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I. xXndava nell' animo il peuslere voIgenJo 
d'entrar Dell'Elogio di Liouardo Pisano coti 
qualche erudita quistione, ■ che lo rendes^ 
■e ornato; poiché possibil cosa non mi pare- 
va, che per ingegno e per vii'tfi essendo sla- 
to si grande, come l'ho ravvisato; non aves- 
se ancora riscosso Elogio * dall'Italia, che 
i dìvenata quasi prodiga nel dì«peosarH. Ttfft 
T dbcumenù cercando, che fàuno a Lìonardo 
gran nome, ne ho trovati do' reconditi e tali 
e tanti, che volendo quelli toccar di volo, e 
questi porre soll'occhio provati e chiari; nes- 
sun luogo mi rimane pih nè ad episodj, ok s 
quella uhertii di parole, di cui l'eloquenza si 
vale, qaando niancano si ragionamento Ta mal- 
terìa, o le prove. Nò cosa Ternna poteva di 
meglio intenrenirmi,- arregaachè a tesser en- 
comìo, che di materia tcaneggìnsse, quella 
peana mi moBcavaj la quale, al dir d* IsO- 
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etàte, ' d«e laper nascondere il difetto all'om- 
bra della yinhf a l'ìnceneau vestire in abi- 
to di dottrina la piii autorevole. Ma la dot- 
trina, e la TÌnù di Lionardo rogliono anzi 
comparire nel pobblico nude e naturali, co- 
me nacquero c vissero nella mente c nel cuore 
di Ini; ni altra ornamento avrebbero accet- 
tate che quello pregevolìsBÌmo , cui ofire lo* 
ro l' c^pwtunith, di venir celebrate al cotpet- 
M.d'noa fiorìUsnma «orona dì Personaggi, 
come k questa che mi onora d'attenzione. 

II. 11 dotto Baldi, che fu il Laerzio della 
Italia per le vite de' Matematici da lui scritte 
verso la metà del secolo decimosesioj lasciò 
pure nn compendio delle medesime, che fa 
la solita fatale occasione, per cui i Volumi 
delle intere aodaron forse prrduti ''. Dall'e- 
^logo però pubblicalo in Urbino noi 1707 
chiaramente appare, come il Baldi pose il no- 
stro Lionardo al pari dei Taietl, dei Piltagora, 
dei Fiatoni, che Diogene descrive peregriuan- 
ti ' pel mondo In traccia della Erudizione e 
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Ael]» Scienza. < Leonardo ( dice il Baldi ■ ) 

• che dalla Patàa fu dello Pisano, fu gran- 

■ dissimo Goonieira, ed Ai'itmeiico. Fecegri- 
I DÒ lungo tempo iu paesi orientali, e dagli 
a Arabi niedesinii apparò l'Algebre; e torna- 
> to in IiaHa ne scrisse un degno \uluniej 
■f il (piale non è però mai nscito alla luce- 

• Scrisse anco un libro de' numeri quadrali^ 
« che Xilandro tiene eh' egli prendesse 
« da Diofanto. Compose anco un nobilissi- 

• mo libro Geometrico, il ({uaie si conserva 

■ mannscriuo nella libreria Feltria d'Urbino» 

■ il qnale Federico Comandino era per pub- 
•t blicare, se non foste sialo prevenuto dalla 
s mone. Delle cose di Lionardo si valse fra 
« Luca dal Borgo, ed a giorni nostri fiicolà 

• Tartaglia Bresciano >. 

111. In fatti l'erudito Targioni, che mol- 
to cercò di Liouardo ne' Codici della Tosca- 
na *, fa cenno appunto delle tre ^ Ope- 
jc predette, che in Firenze trovò- Fu in se- 



I Cronici de' Marcmaikl . ..di Moni, Bctikidìoo Bai. 
<H di Uibino., ..Urbino 1707. pig. SS. 

1 tletaii'>nt d'alcuni viaggi ... di G. Tarli ani ToiICItl. 
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guito il colto Cavalier Grimaldi, ' clic la pri- 
ma opera e la lerza rendi; noie in pane. Ma 
il Trattato dei Numeri " Quadrali, clic era di 
più difGcile intendimeuto, ò dovuto al dsitissi- 
no Professore ' Cosbali, il quale dappoiché 
n'ebbe chiesto conto da Fircoee inaiilmente > 
sì fece a pescarlo n«l Cineraocio * dì'Ptc- 
cioli c«ii pazienza t incredilHtfr. ' - 

IV. Lionardo a^' Abbaco ossia all'^rfi^*- 
bra dei giorni suoi, dà coniiuciamento per 
questo ' modo « • Dirigendo il Padre mio 
« siccome Cancelliere ' il Pisano Commer- 
a ciò nella Dogana di Bugia ', mi chiamà 
B. a se fìuJciuUo ancora, o iui fece ncll'Arif 
■itmetica emdÌr«,.Tedataae l'-ntiliti,- ed- U- 
« fntnro fantaggìo. Per efletto maraTÌgUoso 
« de'ITttmerì ladiaai introdoui Dell'Abbaco 
« IaS«»ensà nti aUeitò per modo, ohe recan- 
■C'domi per commercio nell'Egiuo, neUa Si- 

.. I Vemoris tHotltbe di pia Uonlnl lllntttl Pliinl . PI. 

Il 1790. Ta. I. dilla plg. ifil> illi ) laiiDictltM „ 0> 

C, „ cioè Gibiiella Crlmildl ., Tu. ÌV. pag 4^7. „ 

1 Origine, Tiiipotio In ItalU , c pilmì rragmil In ci- 
II dell' (IgEbta . .. di D. rieiin Conili C. R. riIiti*.I7S7< 
(li Montucla j( Pir. XIV,) non taiciptcti beat le Ifiieie 
I, C. R. „ To. li. plg. 714. ) 

) Voi, l> pig. is%,, e idtf> 
•4 Vo\. l. pt|. 117., è lìs. 



Digilizetì by GoOgle 



)t 7 X 

■ ria, uclU Grecia, nella Sicilia, in Frovcn- 

■ za, cercai d' ammacsiranni i^^jmuo ciò che 

■ jf ariimetìca si sapeva; e mi confermai nel 
< credere clic l'Ariimetica pitiagnrica a con- 

■ fronto dell' Indiana è uu delirio. Mi diedi 

■ quindi a sludiar di pr0[>osito l'indiana "* 

■ scienza ed aggiiigiiciidole ■ alcune cose 
« del mio, ed ailic applicandone, cui la Geo- 
• metria d'Euclide mi suggeriva; composi il 

0 presenle libro d'Abbaco in quindici capi di- 
« viso; dove nessuna cosa di rilevanza lasciai 

1 senza dimostrazione; e ciò feci affinchè la 
V Scienza sia piìi facilmente capita, e la ^'a- 
if zione Latina non uo rimanga " priva piii 
« a Iniigo. n Non lia si tosto il Mercatante 
afferrato il P'irto, clic pone in dimenticanza 
i pericoli superati, e gli azzardosi contratti che 
gli pesavaii sul cuore: e mentre consuma in 
cambj la spedizione passata, una nuova ne 
allestisce ed affretta più ricca sempre c pili 
perigliosa; poiché il Comntcrcianie principal- 
mente di mare non guadagna sempre per vi- 
vere splendidamente, ma brama piuttosto di 
vivere per guadagnare. Come trovò egli dun- 
que Lionardo tempo da istruirsi, non che da 
raJunare i materiali, clie alle Opere sue servi- 
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rono di fonduieato? Ii*Arìtin«Ma indiana, Is 
nutedca, » lAindiùt* Geometna,' k <>eo«U«Bt 
l'Algebra dÌofam««, «»do furse Sciente -iti>- 
sogniite, noD cbe opere note iu ogni angolo 
delle Guà come preseoteoieiite? V'ebbe egli 
mai ingegno che battaase a capir tali Scienze 
setua «mola, aanu por «nano * caleoli Ubo- 
TÌouuìmif -senaa-dw tempo a tonghe • 'pro- 
SoDÌ9 meditaùoQÌ? Eeoo su quai fonti copio- 
tì ptaso di. voloi da eoi la penna d'un Ora- 
tore attignerebbe intero elogio « lungliìssìmo , 
a chiuder mirabilmente il (juale condurrebbe 
il sapere, che Liouardo in mezzo all'affollato 
e laborioso conunercio raccolse tali Scieiue 
Bon solo, e le studiò , ma le abbelU esiandio 
di st^e invoDEioDÌ in corso d'anni bravianinQ K 

Y. Ua qual mercede attendeva egli Lio- ' 
nardo d«Ue sue -fatieh«?-qa«l mau avev* e{^- 
prefisso a -auoi audorì? Qui h dove rìspleade 
la gentilezsa dell' animo suo ,- ^ut è dove cam- 
peggia un carattere nazionale il più magna- 
nimo e generoso. Sapeva «gli uel trafìGeo il 
tempo suo impiegare e spendere a peso d'o- 
ro, che la delizia comune; pure Tultò ala- 
li beo presto ' al doviùoto eommercio la apaU 
I Bau f fir. I. 
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le. SI dici por che ciò fece per ioclinanone 

d'auimo bramoso più d'erudirsi che d' arric- 
chire: cred.isi pure che altorretido ta menzo- 
gna, la quale non vorrehhe sempre al leale 
mercatante dispiacere, nou ebbe mai vagbez- 
zQ che dello imioceoti Geometriche Scienze 
Figliuole del Vero: queste lodi, che non sono 
certo vulgati, e che a Lionerdu si addicouo, 
gli sono però comuni con Diogeue, con Gra- 
te, con Cleante, a con altri dalle prugne car- 
te ertali e dalle sacre ancora: ma l'elo- 
gio* che fra tanti Filosofi lo distingue, e che 
non poteva sapersi che da lui solo, gli usci 
Appunto di bocwa giovinetto ancora, e con 
itnendimeato diverso assai, quando disse : 
« e ciò feci aAìnchè la Scìenia sìa piìi facU- 
■ mante capita, e la riasione Latina dou ne 
« rimaega- priva più a lungo « ; parole che mi 
•ODO tornate volontieri sulle labbra, perchè !« 
gruìtiidiae me le ha scolpite od cuore- 

VI- Per opera in fatti di Liouardo ut- 
ctpCt si nutrì, e crebbe nel suolo d' Ilslis 
quella pKma pianta delle moderne matema- 
tiche «cieuEe ,chc alletuudo colla sua fiagran- 
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Vi iuvkò tutta £urùpa a dBcdcme -Hm^im. 
da noi) ed^a co^prarbe enandis • ^réiEo U 
pili onorevole ''■ Fassiorao ora ^ ceruro i 
fruiti più rari, che Liooardo ne coIm di sua 
mano; loa che le feuili vicende d' Italia «va* 
vano iinarriti, non perduti però uè consama- 
ti del tutto. 

VIL Se l'ignoranza, che snol essere bb> 
pjerstiaiosa e fanatica ydcl Califfo Omaro coo- 
daanò le biblioteche d' Ajùa--' a -d' Egitto al 
fooco; non tardarono però molto a salire ' al 
Califjfato gl'imis ertali Mansnri Raschid, e Ma^. 
mun, i quali le Scienze, ed Arti lichianie- 
rono * dalla Grecia, dove languivano in po^ 
verlà;e le posero in tanta ripuiazione e va- 
lore, che i Greci Imperatori le vendevano si 
CaliQì a patto e prezzo di ' pace. Ma sia 
per edncazìone * aia per clima , gli Arabi banr 
no, piti caldo % fantasìa da poetare ohe fred- 
dezza é paùenxa d« calcolare. Di qual perai 
in fatti sieno stati Macometto figliuolo di Muo 
■it Corasmita, Alchindo, Tebit, Albiuiani, AI- 
biruDO, che furono i Padri e Maestri della 
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araba Analiti e' d'ella Sintesi, può ognuno ar- 
gomentarlo dalle stesse loro iogeuue parole, 
dove confessano di aon aver intesa tut- 
ta la greca Geometria. A tali fonti d'Orien- 
te bebbe Lionardo quelle raatematicbc scien- 
ze, che nell' Europa occidentale furono ' 
ignote ancora, o che tì eran perite' sette' se- 
coli ' prima con Boezio . 

Vili. A nessuna scienza però mancano 
mai in clima qual si voglia gl'ingegni atti a 
riuscita felice, quanda ih Sovrano medesimo 
U voglia, K Cer«hi,Iì renda operosi: cosi tip- 
punto l'immortale nostro Monarca f, dal Prìn- 
eìpe nostro in' dò pure imitato, colse le 
oocasioiù tutte per conóscerli, h' ilìede cu>- 
ra' di sceglierli ' e òrcondarsetie , gli auBUÒ^ 
sempre con sTusidj e con onori, adii ì dot»' 
ti non credevano più di poter aspirare • Poi- ' 
chè quindi l'antico genio, e naturale d'Orien- 
te stimolò i Re a » coltivare sul Trouo l'A- 
fltn)noitlìa; cosi in questa Scienza, cbe fu pur 
dai CaKfG prediletta * fiorirono gli Arabi, avan- 
urono'ann i €recì. Contano in fatti un laja, ' 

rlunjta ■ ■ . ib eduitdo PncMkio .Oxnnic 1M3. Anb. 
LM..(Toin. dn. Voi. un.)To. 1, f*g.idi,i7p, m9h,ìx»,W, 
t Btldl ( PH. II. ) ptf. di » ( Fu. XI. 
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un Alfragauo, un Alhugiifar, un Albatenio, un 

Giavar, Alpclaigiu, i »(iiali iiiicscro non 
mìo, e commeDtarouo 1' ludìaua a la greca 
Ai^^roQoniia ; ina corressero ed accretiJ>ero If- 
paroo e Tolomeo che furono gli Astro- 
nomi greci i piii riuomati. Ora Liooardo co- 
nobbe egli l'Astronomia SÌ certo, poicbè nel- 
la sua Geometria non laiiUi si dimostra ver- 
salo e profondo nelle cose trigoiiometriche di 
Teodosio e Menelao, cguanto nelle astrona^ 
niicbe d' Autolieo, d'Aristarco, di Tolomeo « 
cui anzi illustrò, poickè ad utilissima scmplt- 
eitfa ridusse alcuni teoremi * dell'Almagesto, 
che erano i più difficili ed intralciali: cosa, 
oui l'occasione mi obbliga d'accennare, ma che 
avrei con più altre taciuta come di poco mo- 
mento alla gloria d'un Liionardo. Pert.bè duo- 
(jue d'ingegno TBstissinio, siccome fu, non 
fece egli nella Astronomia scoperta veruna di 
rilevaaxa? Lascio cioè d" esser Panegirista di 
Lionardo, e me ne erigo io Censore; perchè 
dee qualche voka la censura purgar le lodi» 
per renderle piìl limpide e risplendenti. , 

IX- la tre capi vuoisi considerare divi- 
sa la Scienza degli A&tn, e sono di Teorica, 

I Grimaldi ( Fir. HI.) pag. lo», aio i M> 
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di Pratica, di Giutliaiaria . Uua di quelle ini. 
giDnatrici larve, compagna della Teogonia } 
che soito nome di Scienze tiranneggiarono per 
tanti secoli l'universo, voglio cliic l'Astrolo- 
gia, fu baudiu finalmente dallo Scuole nostre; 
ma ai giorni di LIonardo non soffriva insulto 
pubblico, ne lo avrebbe perdonato: chi non 
vorrà quindi la prudente condotta lodare di 
Lionardo, die passando in silenzio la scienza 
da que'giorni prediletta^ lasciò capire cosi ai 
dotti posteri il disprezzo in cui la teneva ? Se 
poi della pratica Astronomia vorremo parla- 
re, chi è clic non sappia quanti comodi esi- 
ge, e f|uanli strumenti, che Lionardo non tro- 
vò più nell'Egitto, uè in Siria, e che non vide 
in UrieuLe, perchè non toccò le ripe del Ti- 
gri, dove la nuova Agareua Bagdad in- 
sultava, può dirsi, culla grande/za del su9 
Impero, collo splendore delle Arti, culla ce- 
lebrità delle Scienze alle mine della pros- 
sima diroccata Babilonia , che fu per Inn- 
ghi secoli anche nello studio degli astri ' fa- 
mosa tanto? Non rimaneva dunque a Lionar- 
do da por mano, che nella teorica Astrono- 
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mia chi ha letto Àrclùmede , come ■ lÀoòar^ 
do* avrà veduto ancora nel suo ArcDario il 
seruplicUsimo nostro planetario sistema clie 
Coperaicano s' appella , ma che fu da Pltta- 
jgora nell'Italia imm agiti ato ì, c difeso poi 
4Ìa Filolao 1 fra noi, e nella Greda da Ari- 
starco s. Gornva danqne pece » LioDirdo il 
(Kirreggere l'intricatissimo toleinaico mtema* 
cosa che a Copernico guadagnò tanta fama 
ed onore: ma vedeva hen egli che un tale 
sistema incapace d'emenda voleva rovesciarsi 
fino dai fondamenti. Non dirò che Plutarco 
lo spaventasse, il quale narra, come Aristarco 
per tale ardimento corse pericola nella Gre- 
cia di venir accusato d'impictk ma di- 
rò bene, dbe il sano ed accorto Liottardo ta- 
cque pure sul tolentaico planetario sistema , 
pcrchò prevedeva che male assai «apiterdibe 
(juel primo, Ìl quale tentasse dì far risorge- 
re il pittagorice sistema degli Astri nelle Scuo- 
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le d'Iialia, dove dal primo suo nascimento 
fu tenuto celato , e dove fu messo a morte 
con Filolao che volle farsene il primo pro- 
mulgatore . 

X. Ma nella oscurità, in cui siamo del- 
la vita di Lionardo , non intendo di derivar- 
gli lode da fonti di virtii clic larghi sono, ma 
non chiari abbastanza. Confesserò quindi piut- 
tosto, che a Lionardo, comecché avidissimo 
fosse di dottrina, pure non soffri l'animo dt 
tardar troppo in Urienic a rendersi pratico 
dell' araba Astronomia ; poiché nessuna cosa 
gli stava nel cuore più fìssa , che la sua Ita- 
li-a, a cui bramava di recar presto il dono 
p'czioso dell'Aritmetica indiaoa: ne inerita 
egli biasimo da noi, o lode piuttosto? 

XI. Toccava dunque Lionardo il • sesto 
lustro della età sua, quando carico di commer- 
ciali fatiche, e pieno di scienza tornò ncll' Ita- 
lia a prendersi negli studj riposo . Si dedicò 
quindi per cosa prima aH'j^bbaco, che pubbli- 
cò nel 130.T compose dappoi la Teorico - 
Pratica- Geometria, che diede in luce nel 
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I330 rìnnoTÒ td arricchì l'Abbaco, l'edì* 
zions asconda del quale gli usci di roano nel 
laaS dedtcìlta. a Michele Scoto *, uuo di quei 
dotti, ohe il collo Federico II- Imperatore pro- 
teggeva, ed insieme colle scienze alimenta- 
va ^f* A que' giorui uou essendo invernata 
la stampa. Destana cosa naturale, :qaa»- 
to- che .le copie della primo- edizione dello- 
Al>b\co- fossero accresnute in marine oollo' 
oese prìnopali , che X Autore «ggìnase- néUa. 
seconda Ut non dee quindi recar maram-i 
glia che é.& originali siffalli nascessero Codi> 
ci colla data del 1203, i quali citano la Geo- 
metrìa } nata soliamo nel laaoj che atiai. 
cent' altri esemplari dovevano risultare , «he 
SODO tutti dello stesso pennello, ma d'epqoA 
di maniera 4 di colore diverso . 

XII. Lionardo in fine pose mano all'o- 
pera de' ■Sumeri Quadrati, cbo è l'Algebra 
somideicrmiuata , o piuitosto Diofantea : que- 
sta esigeva appunto l' clh piii matura di 
lui, poiché artifizio molto richiede, ed inge- 
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gno Dell'Analisi e nella Sintesi consnniBtoi 
L'eleganza. dell'Algebra Diofantea sta priu- 
cipalmentc nel condurre il problema ad equa- 
zione di grado primo , oppure di più alto ma 
biDomiale-' rimane però spesso volte alla Dio- 
fantea in comune colla detcrminata Àlgebra, 
la diffìcollli di separar 1' iucoguita in equa- 
zioni non binomialt, e (piindi al grado primo 
superiori Nessuna cosa pertanto mi verrà 
più agevolmente accordata, quanto che, fra 
YAbbaco del laaS ed i Numeri Quadrali, 
elle vennero al giorno verso il laio, ' Lionar- 
Jo nella risoluzione delle equaziuni iacesse 
qualche rara 8coperia;e che questa entrasse 
frattanto in qualche copia Àbbaco ^ dova 
stava si bene , pili presto cbo nei Numeri 
Quadrati, che tardarono a comparire, e la 
bellezza de'quali consisteva assai nell' evitar- 
ne appuulo il bisogno. 

XIII. È qualche secolo in falli, che la, 
Bìsoluzione delle equazioni auperìori al gra- 
do secondo, tua che n chiamauo Derivate 
di questo, cerca per Italia l'antico auo lo- 
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veutore, cui Frate Luca forse non conoLLe, 
o tardi troppo j c che vive in pubblico da tr* 
secoli addietro, benché gli Storici delle ma- 
icmaticlie Scienze non l'abbiano incontrato**- 
Il Fiorentino Galigai, che al principio del 
secolo XVI parla molto di Liooardo, impie- 
ga poi il libro duodecimo della sua Aritme- 
tica interamente per lui dove sotto al ti- 
tolo di « Libro * lerEo dell'Arcibra tratto da 
<r Lionardo Pisano <, espone venti problemi, 
dopo cui cbiude il libro in queste parole 
« molto pili mi potevo estendere sopra le co- 
K se di Lionardo Pisano, ma pcuso mcdian- 
« te queste perverrai alle altro « , Ora può 
vedere ognuno come i problemi deoimottavo 
e decimonono riescono ad equazioni di gra- 
do quarto, ma Derivale, in cui Lionardo se- 
para l'incognita per mezzo di geometrico teo- 
rema, come negli ahri problemi pratica sem- 
pre. Ecco il diffìcil passo di Lionardo nella 
scienza araba dell'Abbaco.- passi veramente 
gigautescUi, c che ai nostri giorni ancora spa- 
ventano per modo, che qualche iUusire Gco- 



I Prii'ici d'Arltmeilc» di Ftineeno Ghillgii Floreatìno . 
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metra si rivolse piuttosto , ed ìotese a prort» 
re l'inìpossibilità di rompere ■ e pauare i con- 
fini toccali nel secolo XTI. da Cardano e da 
Ferrari benché legge nessuna li prescriva, 
nessuna li vieti. 

XIV. Ulofanto perf>, mi si dirà, nove 
secoli prima di Lionardo aveva sciolte equa- 
zioni di grado terzo (^uaniuuque se no dia 
la prima lode al bolognese Scipione *. È ve- 
ro , ed è anche per questo che mi sarà accor- 
dato, come Lionardo, che non le tocca'nop- 
pure , non conobbe 3 l'analista Dìofanto , che 
fu ignoto in falli all'Itaha Gao ai giorni del 
nostro Bombelli Del resto io si, che mi 
farfi ora a domandare di chi sieuo quelle e- 
(juazioni di grado quarto complete, che nella 
sua Aritmetica i sciolse Frate Luca, se non sono 
di Lionardo, o di Giovanni del Sodo, che ai 
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d'i del Paccioli ijoriva, Veng-i oltre quell'A- 
nalista che si distinse iu Europa tra Lionar- 
do e Paccioli , il quale ardisca di porsi a con- 
fronto soltanto di questo, clic fu .il. copiaU 
di quello **7 Ma percbè mi perderò ia -pw- ' 
ralelU tra Maestra e Scolari? misuriamo Lio* 
nardo con Diofauio . 

XV- Diofatito separa gCDeral □lento l'in-, 
cognita nelle equazìuul per via di geometri- 
co Porisma come fa sempre ' Liouardu; ma 
a Porisma nessuno si ricliiama Diofauio do- 
ve I,' incognita, separa in equazione di .grado 
ter^ per lo che lascia- avg90ientare .cht 
la sciogliesse a caso > o che 1* avesse ottenur. 
ta ad arte; dove cioè l'equazione nou nacque 
dal prohlema, ma questo era stato a laleu- 
to di quella immaginato. Lionardo per lo con- 
trario Dulla cspoue che artifLuo naf conda; nul-. 
la cioè di misterioso nasconde, perchè tutto 
dimostra 3; ed i soli Porisnù per coi le De- 
rivate equasioni liaolre'^'Diófaato non toc- 
che, Io colmano di gloria pari per Io meno 
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a quella del greco ADalista, che il grado fe- 
condo non trapassò 

XVI. L'Abbaco di Lionardo esposto dal 
Caligai noa offre pi-oblcmi scmideierniinati , 
che forse raccolti furono nel trattato de' li- 
nieri Quadrali. La partizione * cioè dcU'Ari- 
tntetica, o piuttosto dell'Algebra, in binali" 
si determinata: TratlaCo de' Numeri Qua- 
drali: Sciama de' Numeri Poligoni fu se- 
guita dagli Arabi, che l.i trovarono così nel 
Testo origiualc W di Dìofauio; testo cbe par- 
rebbe dalla Grecia epilogato, quando ne veu- 
(lù al Califfo 3 Manuin rOrigln.ilo; o cbo vuol 
credersi divorato dal tempo per metà, se lo 
leggiamo come ci venne di Grecia ^; quan- 
tuaque la cosa passasse diversamente. 

XVII. Gli Arabi, che uuii intesero ; tut- 
to Apollonio, capiron meno dentro a Diofan- 
10, che protesta d'avanzare a cose diffici]! 
unto più, quanto piii nell'opera innollra 

1 Par. XVII. 
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4 No. r;, pai. I, 
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Stralciarono quindi dall'iotero volume ì due 
libri primi; gli adornarono coli' Ari tmeiicB in- 
diana; ma gli spogliarono poi di molte bel- 
lezze diofaiitee ', le quali non erano del lo- 
ro gusto. II libro secondo, dia prese in se- 
gnilo * il titolo de' Numeri Quadrati, restò 
pascolo amaro anche troppo al palato degli 
Àrabi, i quali gustarono piuttosto il prìmo, 
che Abbaco fu detto da Lionardo. Ecco ora 
l'Arabo Diofanto che non ritenne di greca 
origine altr'orma che le due lettere a, /3, per 
cui il liLro secondo si distingue dal primo " ; 
e le quali diedero occaaioue a chiamarlo il 
libro Alfahar, e quindi Alcebra; metamorfo- 
si che, per un Nomo non più udito, fu nella 
araba lingua naturalissima: ed ecco l'etimo- 
logìa àeWArcihra i, o Algebra dagli Eru- 
diti de' nostri giorni lauto cercata. 

XVIII. II nome di Uiufanto andò quin- 
di perduto prima, dirò cosi, di nascer * fra- 
gU Arabi, ne risorse più che al finire del le- 
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celo decimo * per ricadere boa ^ presto; tan- 
ta era la difficoltà che gli Arabi incontrava- 
no nel libro secondo reso naturalmente ra- 
ro, e per modo, che d'Opera do' Numeri Qua- 
drati " non ho mai trovato nella Storia men- 
zione V'avrà egli più nessuno clic stia in for- 
se ancora, se io merchi a Liouardo lode che 
non sìa purissima? Dalla mancanza d'Opera 
agarena siffatta non potrei io argomentare, 
che Lionardo, nove secoH dopo a DiofactO 
perduto , coniò di nuovo, c del suo , la Scicn- 
la Diofantca? Ma passiamo piuttosto a con- 
sultare il Professore Coss.iH per iiileudeie co- 
me nel Trattato de' Numeri Quadrati Lio- 
Dardo si distinguesse . 

XIX. Se la pazienza lodai ' del Profea- 
Cessali nel raccorre i Numeri quadrati di Lio- 
nardo, ne loderò ora la diligenza nell' ordi- 
narli, e l'ingegno nel porli a confronto eòa 
quelli di Diofanto.- udite dunque con quali 
parole corona uno dei problemi ìnconiralt: 
il Se Leonardo (dice ^ il Profes. Cossali) non 
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■M diede «1 ^blema una Boliuioae diretta « 
■» geaerale . . • . merita lode nel primo Ana- 
li lista Italiano ano Mnoglimento- anche ki- 
■ diretto e parziale d'un problema, che né 
■« UiofantO) nè Bscheto, nè Fermai, nù lain- 
■* poco Eulero, e La-Graugc osarono affron- 
« tare 1 e che resiste iadocile , indomito a tut> 
« ti gli artiGsj d'indeterminata analisi dalla 
« perapicaòa l^ro escogitati 

XX Questa ed altre lodi siilaite, che il 
Froles. Cessali tributa a Lionardoi non ba< 
stano forse a collocarlo fra qne'rari Genj, 
che non sono d'ogni sècolo, nè d'ogni Na- 
zione? Lionardo, a dir ■ con Abulfaragio, sco- 
prì nuovi porli, e terre nuove nel pelago im- 
lueuEO diofanteo, non trovitte dagli Aualisii 
del vastUsimo agareno Impero, che per quat- 
tro sècoli d'oro 'ri na^garono4 Lùinarda, co- 
me sùìise^ Profès. Cessali , in nuore si pe- 
riglioso ebbe coraggio e forza dì dar fondo 
felicetneote a qaegli seoglj , a cui i pili esperti 
nodùeri del nostro secalo, ed ì piii animo- 
si, corsero pericolo di rompere e nanfragare. 
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XXI. Amò la Scienza diofautea di sede- 
re .TÌfiiiW alTAbbaco prediletto fratello >. che 
tanto la raBsomiglia: tqa la Geometrìa di Lio- 
nardo, che ai Numeri cpiadrati prenacque, 
soffre di mal animo che io l'abbia a questi 
pospOBUj uè so più ritenerla dal mostrarsi a 
voi per far plauso al suo Liouardo. Questa 
poi m'apre un campo di lodi più vasto ed 
ubertoso di quello delle opere fin qui esa- 
mindte, per la fortunata 'occasione di posse- 
derne ■ uu Codice , ben<dt& per molte lacu- 
ne imperfetto . 

XXII. Fra le notìzie, che gli -eruditi -ri^ 
caverebbero dalla Geometria di Lìonardo,, q 
che il Cav. Grimaldi non poteva tutte anno- 
verare; una. ve n'ha, che ,può aver posto it^ 
elogio, e che merita. la pubblica luce. Colla 
sfliU Distintipne, di otto .in cui l'opera & 
divisa, Liunardo mette fine alla teoria- del 
misurare le Superficie piane, ed ì Solidi ler 
golari; come del divider le piane Figari; iit 
parti cou)nnqnc. Per quella parte della Geo- 
desia che i c;niìpi divide, segue le euclidee 
dotlriuo, che renile però più ornate più 
generali: ma per quella parte che li misu- 

■ Fu. ZXXI. 
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ra , e nella quale poaer mano prìhcipalmen- 
te i due greci Eronì ampliò le greche 
dottrine non lolo, ma la riedificò su fon- 
damenta * pili esatti de' grechi. Compita co- 
sila. sesta Distinzione, prima d'entrar nella 
settima ìatroduce nell'opera un compendio- 
so traitato del greco modo del misurare ì 
campi, piii spedito bensì e più facile quan- 
to sia al calooIO'. ma pili esposto ad errore 
nella precisione del rlsultamento poiché al 
calcolo doe supplir /la mano spesse volte fal- 
lace; e chiude l'epilogo cosi * Finisce 
■ il libro dei misurare le piane Figure, che 
« fu scritto in ebraica lingua dal Giudeo Sa- 
ie vasorda, ed in latina tradotto da Platone 
« TiburtÌDO nel tii6 Questa notixia, che 
sta bene nella storia delle Matematiche ita- 
liane, poi toccar con mano, otnne Ijionar- 
ào nella sna Geodesia rìpoll modestamente 
la greca senra darsene eotore j nò la dottri- 
na sna antepose già alla greca> che anu gli . 
Agrimensori nella greca ammaestrò, perchè 
questa Taolù sognire Xf, quando lo scmpolo 
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non offende la merce, che sono chianifili a 
valutarci o a partire- 

' XXIII. Dopo l'opera d'Aritmetica espo- 
ne Fra Luca la pratica Geometrìa, che divide 
m otto Disiinaiopi a somiglianza di ijiiel- 
la di Lionardoj e in piincipio delia distin- 
zione prima esce in qne^te parole « Cin- 
« qne cose sono necessarie a sapersi a chi 

■ vuole esser perfeciamenie pratico nelarte di 
n geometria e perciie noi seguitiamo per 

■ la maggior parte li. pisano Io intendo di- 
« chiarire che quando si porrà alcuna pro- 
li positione scnKQ autore quella sia di det- 
K to L> E quando d'altri ita qui sarà l'anto- 
K rìia aducta <t. Pareva a me che fosse di 
Lionardo tutto ciò di rilevante che in Frate 
Luca si trova, e di nuovo, ma senza auto- 
re nella distinzione prima non solo, ma Un 
là per lo meno, dove spiaga le cinque cose 
necessarie a sapere, ad abbracciare le quali 
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impiega le sei prime distiuzioni Intere pu- 
re gli Scriiiori delle Maicmatichc Selcuze k 
tuti'altri che a Lionarda attribuìscouu Inven- 
zioui e dimostrazioni progevolissimo , uuovCf 
e ohe senza autore si presentano nella pri- 
ma distÌDEÌonc ancora Venutomi periunto 
alle maui il Codice di Ltonardo lo confron- 
tai colla stampa del Pacciulii e mi confer- 
mai nel credere, anzi nel vedere che la stam- 
pa era una copia del Codice tradotto frequcn- 
tcmeute parola a parola. Mi pesò per altro 
assai il liuvarc in Fra Luca la Geometria dì 
Liouardo sconvolt&^i deformata, maucanie di 
rare invenzioni, cui Paccioli omniise, o tra- 
slocò nell'Ariimeiica ; dove lo aLbaiidoin'i sen- 
za nome d'autore, e dove le tradì spoglian- 
dole d'ogni ornamento 3 a tale, die si ver- 
gognerebbero di chiamarsi figliuole di Lio- 
nardo . 

XXIV. Il Cav. Grimaldi colse nel Co- 
dice Goreniino molli Fiori, alcuni de' quali 
nel mio sono periti, e ne offri a Lionardu un 
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terto assai elegante '^^^ . lUsiane ora che io - 
dìfisGppellistea dal mìo -le Gemme, che mao- 
cano Forse nel fiorentino j e che quelle a Lio•^ 

nardo restituisca , le quali furono ad altri ce-t.' 
iehrì Geometri aggiudicate con ammirazione, 
lodevole bensì ma non meritata. 

XX.V. Parve forse al celebre Bossut di 
travedere ' nella Geodesia del giovine Ero- 
nc il profondo Teorema.) per, cui l'Area trìaD-^ 
golare Mt<dewai^» d(à }|,^*o]i ; .^ ce^^^at pe-r' - 

rema, che è il fbndauerito ~d^Uà>„éWtìbÌma:r 
Geodesia, e che sta a paralello co) pìttagorico. 
famoso tanto, era stato attribuito dal dotto 
benemerito Montucla al nostro Tartaglia: ma 
il Bossfit pesando i) valor d'Erone, e trovan- 
dolo inferiore al,prezxo del teorema; dichiarò, 
che Erone lo aveva involato a qualche celebre- 
soo antecessore* accordando però al nostro 
Tartaglia l'onore d'averci ridonata la perdn^ 
ta dimostrazione t Sulla parola forse del Bos- 
sut si corresse il Montucla nella edìnone se- 
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conda della sua Storia con quella doci- 
lità 6 modestia, che ne* dotti pónàpalmeate 
non è mai lodata abbastanza. 

XXVL Per quanta diligenza m'abl>ia po- 
sta nello sLudtare la Geodesia d'Erone, e gli 
Scoliasti del medesimo, non sou riuscito a tro* 
vare dì teorema siffatto traccia veruna. Ope- 
re lodevolissime della vastilàj doiiriua, eru- 
disione , urbanità, come sono la Storia del 
Montncla, c del Bossut, vog^oosi riprendere 
dolcemente se pur peccarono, ma venerare: 
nè poteva cbe necessità indurmi a palesare) 
come nell'Articolo Erone cattdc il lìossul in 
tali sbeglj, i quali dimostrano cbe un Geo- 
metra dotto ed erudito, siccome lui* scorie 
con troppa fretta Erone Voleva rioè l'Elo- 
^o di Lionardo che io provassi, come il 
Teorèma non fo def^i Antiolùj e vnole <)he 
aggiunga di pili, come TarU(pia lo desunse 
fedelmente * insieme colla dimostrazione da 
Frate Luca; e come questi lo olire nella di- 
stineione prima della sua Geometrìa, e sen-^ 
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ta * autore; affinchè ai conolimda con aion- 
rezEa essere già tre secoli ' dacché il Pacoio- 
li lo pubblicò come laveczioue iotera di Lio- 
nardo. Restituiscasi pur dunque all'Italia una 
delle Gemme piii brillanti e preziose della 
Geometria, che è nostra produzione, e che 
DOQ potrà strapparsi giamiiiaì dalla inestima- 
bile corona, che il capo adornando del no- 
ilro > Lionardo lo fa sedere con Fìttagora 
&ai primi Geometri Euclide ed Apollonio. 

XXYIL non posso veramente sontirU 
bene con quelli, che trovano in Diofanto i 
semi deir.^^eira Letterale di Vieta; nè 
vorrei ueppur lodare quell' andarla cercan- 
do che fanno alcuni per l'antica Italia, co- 
me se volessero morderne a Vieta quella glo- 
ria, che l'invidia stessa non ha piìi forza d'of- 
fendere di toccare: temerei anzi di tirar- 
ne piti presto biasimo addosso a noi,ì quaH 
cioè avendone in casa la prima pianta, ue 
abbiamo lasciali cogliere i frulli nii^lìuri da 
estero sì lontano- Ma poichJ: il sasso è gei- 
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tato SI segua , é si cerchi olmeoo che f ad&' 
-a colpire nel segao. 

XXVllf- Gli Scritiori itallaoi vanno 'ri- 
cuperando alcune belle invenzioni, le quali 
uscite (lai uoslii confini erano stale accollo 
volontiori, ed ascritte alla cittadinanza d' al- 
tre Hanoni"*. Conterò oggi fra quéste l'uii- 
liasimo mirovamemo , e tanto celebrato della 
Jhehra Letterale rivocato in lite auclie nel 
i79't, quando il Prof. Cessali ne trovò yc- 
siigia in Italia', beoclic qiiasi destruite W 
Apransi le pagine prime dell' Opera seconda 
di Vieta si leggano li originali idee e fon- 
damentali della sua Jlgehra Letterale; si 
coofronUno colla Teoria delle Proporzioni 
esposta dà Lionardò nella Distinzione terza 
della sua Geometiiai a l'occhio solo liaste-* 
ri a' convincere che "l'XJpera dì Vietr "è uni 
Copia tirata dairEsemplare diLiouardo; co* 
pia arricchita è vero d'utilissimi ornamenti 
introdotti frattanto nell'Algebra; benché of- 
fesa da qualche neo ( par quasi ad arte ) che 
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ne coprisse il plagio Mi. Ma oume crollò egli 
l'Edifizio di Lionardo, dove le Maicmatiche 
Scienze avrebbero abiiato eoa taaLo agio e 
proGttO, prima che italiano veruno, ne faces- 
se, dirò cosi, pianta e profilo? Ingolfatosi 
Lionardo net vuto mare della scicuza dio- 
fallica, che dal titolo stesso dc'JVumerì Qua- 
drali sembrava ogni artifìcio di lettere rifiu- 
tare . perdò di vista la rara sua invenzione } 
la quale coltivatori .esigendo della capacità di 
Lionardo e di Vieta, fu negletta nell' Italia 
per modo, che quaudo il Pr. Cossali la tro- 
vò frallc mani di P.iccioli c di Tartaglia, 
non era un abbozzo neppure di quella, che 
fu dall'ingegno di Lionardo architettata 

XilX. Ma dall' andar piti oltre Investi- 
gando i pregi che sono celati nelle opere di 
Lionardo, mi ritirano il breve tempo accor- 
dato al mio ragionamento , ed ii virtuoso ca- 
rattere di Lionardo non lodato ancora abba- 
stanza. Ammaestrato egli dalla abbandonata J 
Professione ad iscaudagliare il secreto degli 
5 
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aomÌDÌ coD quelU pratica «lìsura mano 
lace usai' della teorica, per coi gli erutti 
si eradono d'arare il cuor - dell'aomo in ma- 
no; capiva bene che ti suo dÌTuamento d'utnii- 
re a <{ue' giorni l' Italia gli frutterebbe ine- 
TÌtabile sconosceoza più pretto cte invidia, 
poiché da questa saprebbe declinare .* ciò non 
pertanto, moltiplicali ì fratelli o crescili* 
ti al bisogno della Famiglia, all' ardna ia^- 
presa a' actànse, e tutto ad tsegnirla si de- 
dicò 

XXX. Fioriva allora la Toscana pel com* 
mercio di Pisa in tanta opulenza, che diede 
nascimento a Principesche Famiglie le piit 
cospicne dopo Roma antica, le più gloiiose 
d' Italia Il commercio però non sapeva 
ancora die le scienze dovevano a quelle sor- 
genti di rìccfaeiM guidarli»} che sono inecaur 
rìbili. Questa verità non ardiva di porre pì^ 
franco nell'animo commerciante, poiché aa 
che l'oro non vuol sempre vederla rolonUe* 
rÌ4 Le scienze fratunfo penurìavano di messi 
per vivere , mancavano di lumi per rìsplende* 
re, erano dall' ignoranui offese piuttosto che 
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Stimolate» Tu tucezo a tali ostacoli Lionardo 
cominciò dalla Dottrina indiana ad Istruir con 
piacere, o con utilità, che vai meglio anco- 
ra: passò poi colla Geometria a punger gl'in- 
gegni, che ajutava però coli' .inalisi per non 
ributtarli: seminò in fine l'analitico sentiero 
ed il sintetico di varj , curiosi, ed ameni pro- 
blemi, che passo passo introdussero la dotta 
Curiosità nel hcì LaLiiinio della Scienza dio' 
fantea d'onde non sapeva, nò desiderava d'u- 
scire più mai. Lionardo intanto hingi dal far 
pompa d'Ingegno e di sapore , nascondeva le 
sue invenzioni in silenzio "MValte iiidiai.e, fial- 
le arabe, fralle greche doitrinej e per tale 
savio avvedimento si tolse ai colpi della In- 
vidiosa ignoranza, che tacque; ma il commer- 
cio di quo' giorni, che Intento al solo gua- 
dagno piangeva il tempo alle scienze donato, 
allò voce ingratissima contro di lui, e d'uQ 
nome lo caricò, che la gravità del luogo, da 
cui parlo mi vieta di proQunctare. Que- 
lla era la mercede, cui que' barbari secoli pa- 
gavano alle Scienze Io Italia; nè diversa molto 
la riscosse poco dappoi lo storiografo Marco 
Volo Veneto, Il quale tornando dalle Indie ■ 
e duir ultima China, c volendo i conoiitadi- 



ni suoi adescare' a straordinario commentio^ 
narrava loro i inaravigliosi ed iinmeusi tesor 
ri di quelle contrade, che furon furee creda* 
ti troppo tardi. 

XXXI. Ma Liooardo -anzi clie dolersene 
mai', press coraggio a rimaner nel proposito 
fiso ^'tillima vecehiftja. CircoUvftDO -dunqoe 
per Pisa le opere bua, a 'aaraDiio cercate hea 
prèsto dalle' Repulibliche limitrofe, che .non 
'fiiron mal le ultime ad erudirsi, ed erudire 
le altre. Chi frattanto traeva dairAhbaco pro- 
fìtto; chi meditava la Geometria; chi della 
Geodesia ìnvagM; a qucgl' itigegoi i che al vo- 
ler loro non voglio» ostacolo, ardiron anco 
di- por mano nella Scienza diofantca. S'accorse 
quindi Pisa, nè urdì molto, d'aver clùama- 
to per nome isconveneTole un Personaggio il 
pìh sarò, un Gtudìno il pili generoso, un 
Italiano il più genùle; e sentendone virtuo- 
so rossore troocò dal Pronome l'ultima sil- 
laha, cosa, che il fioutispizio delle opere di 
LioUardo non deformando, spogliava il Prono- 
me d'ogni signìfìcenza * Incipit practica Geo- 
« metrice composita a Leonardo Pisano BigoHo 
« Filiorum « co«l parla il ùtolo, che sta sciit- 
to a rosai caratteri in fronte al Codice mio* 
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aduve U parola B^oUo; 'eh* fèt ]« frase, a 
>«uì spetta noD-ha forza nepput di CognoiBQ, 
non ' Ila poi senso veruno in volgare nb ìq 
latina favella. Allri io seguito osservando che 
i' intero pronome ha bensì il valor di Sci- 
pito, come per tale passava a que' giorni cbi 
1 oro solo min appetiva; ma che suona eziaii- 
dio all'orecchio, e non iu gratamente] lo' stes- 
so che Bonaccio, lo tradussero nelle nuove 
Copi» in questo- senso * ■ Leonardi Pisani de 
- «' FiliiS Bonacci Practica G«(»&elrise compoai- 
la anno mccxx <t e cosi poriano i Codici fio- 
rentini dove la parola Bonacci è cognome 
decìso, ma appropriato al Padre per allonta- 
nare da Lionardo ogni omhra ancora di di- 
sprezzo. Ma la maggior parie l' intese in ul- 
timo piU saviamente, ed espunse de) tutto 
l'intTDso prononie "**; cosiccbè al comparir 
della, stampa noi conobbero più, o per dir 
meglio acceltar noi vollero per geatilizio uè 
Paccioli, né Galiyai, i:!ie sono tuscaiu ), e 
che nel citare i Prouomi furono diligenti* 
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XXXII. Ma Lionardo msncò di vita. 
L'Astrologia allori^ die lo areva mpeiuto vi- 
verne, rìohism,6 « ridusse «otto a'suoi Tessillì 
i segnaci di lui o li disperse. Moltiplica- 
rono in seguito le Fazioni Pff , che laccmudo 
l'Italia le rubaron la quiete alle scienze ne- 
cessaria. Veune in ultimo l'epoca alle upc- 
re di LiOnardo la ptii' fatale, quando ciuò 
r Italia passò dal Ialino allo scriver volgare 
allora fa che delle «ose di Lìonardo si veld 
chi non era capace * d'accattar lode nel com- 
mentarle: fu altura che il merito di rozza tra- 
duzione ed infedele dava diritto al possesso 
d^' opera deformata allura fu che Lio- 
narjo nell' Italia a lui si cara soffri la sorte 
stessa, che qualche secolo prima aveva cor- 
S9 fra' Saraceni il greco Diofantòj e poco man- 
cò che il nome di I^onard» non: cadette ìo 
totale dìmenUcansa'. 

XXXIII. Corrono però raoll'anni, dac- 
ché l'Italia rivolse l'attenzione a Liunardo, 
Altri ne cercò i Codici dimenticati J: altri 
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nella snzìaniiii lo mantcDDC, da cui era ca- 
duto per fallo nostro altri gli restimi ìn- 
Tenzioi]! pregevolissime '": colIimaDO però ge- 
neralnienie gli Scrittori, e miraDo cosi a ren- 
der I' Italia famosa per autìcbità ed opera po- 
sta nel rìsorgimenlo delle Scienze d'Europa, 
e per la feracità delle sue produzioni. Que- 
sto nazionale sciiliiiieiito , elio è sempre lo- 
devole, vuole peraltro prodursi in pubblico 
con molta cautela; pnicbè comparisce alcu- 
na volta colle tacce d' ingratitudine e di su- 
perbia . Chi comprò in fatti d' ollremare le 
Matematiciic scienze, c le portò nell'Italia? 
fu Lionardo : chi le bagnò de suoi primi 
sudori, e le insegnò? fu Lionardo: ehi le 
rendè l'ammirazione ed il richiamo "' in Ita- 
lia di tutta Europa occidcatale? fu Lionar- 
do. Ora qual monumento di pubblica rico- 
noscenza abbiamo noi cretto a Lionardo ? 
Dov'è la Piramide, la Culonna, il Busto che 
dimostri e ricordi la nostra venerazione al Ta- 
Icte, al Diogene, all'Euclide, ni Uiofanto d'I- 
talia? La risposta esige tempo a proferirla non 
già, ma ad elTetluarla: l'attendo però senza 
fallo, e degna l'aspetto del jXonic llaliaoo. 
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ANNOTAZIONI 

Nota a pagina S. 

NeU a mancaoza dì Tita e d'Opere di Lio* 
nardo, mi esteoderò molto in Note, che non 
potevano entrar tutte uell' Elogio, e che rent 
deranno ra^one di ciò che .tì espongo . Da* 
TÒ luogo a molte congiitturet che vendo pe* 
rb per ipoteai , e che- oQro per lame ad al- 
tri a scoprir meglio il vero. Mi do pensiera 
di correggere alcnni sbagl j , che tali' cioè sem- 
brano a me ( e chi sa rguauti ne preparo io' 
ad altri, de' quali però -mi corrcf^gerò Tulon- 
ùeri), • che non toccano 'tutti l'Elogio di 
' Lionardo; ma che cadono nel discorso non 
fuor di luogo del tutto. Cito spesso per te- 
ner mef^io ' legato un corpo di Notizie dì lo- 
ro natura sconnesse; e perchè sappia ognu-. 
no minntamente dove può trovare ciò che 
espongo. Risparmio però i passi degli Auto- 
ri citali più che posso, e quand'anche sìcno 
d'opere rare, per servire alla brevità. Miro 
in fine non a fare un Elogio , che * liffatt' 
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atud) non ebbi inclÌDazioDe molta, e poco 
attesi; mt « prepararee-ad oltrì i materiali* 

JVoe. Ò pt^. 5. 

Il Sig. Cav. Grimaldi ■ serìgse ìntoroo «. 
litonardo una ItfQmoQaj fna nella medesima 
fa capire *. che non ìntes? di stendere ua 

Elogio > 

Tfot, c pag. 4- 

Isocrate lo dice, anzi Io prova coU'Elo-, 
1^0 di Elena: capisco, c^e. oou sarei riuscito. 
Iiuoq oratore, percbè non ho mai avuto 8Ì£-, 
fiitto talento: trovo però che Isocrate rimpro-, 
vera > g^ustameute chi si propose di ludar. 
^Elena» eppoì non seppe che difenderla. 

Ifot. d pag. 4- " ' 

I. Qie gli epiloghi fossero occasione di 
perdere ló opere intere i parere di molti» e 
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pub valer per tutti il dotto l^ullialdo Io' 
piango priucipalmeate Trogo Poiupco abbre- 
viato da Giustino. 

a. La Stampatore del Baldi ■ fa sapere 
che questi scrisse Io Vile iiuore dopo la mor- 
te del Comniandino accaduta ^ ucl i5'j5, e 
che v'impiegò dodici anni: lo stesso Baldi 
poi arverie che ne fece l'epitome posierior- 
meote 4, e che lo compi verso il i5g6. Se 
l'epiingo uou fu stampato clic del 1707» e 
le Vile mai; cjuesie però eran note fino ■ 
Parigi anche nel iQti'j , d'onde il Bartolini 
le cercò, e dove piiliblicò qiieil.i 1 alnicnn 
d'Eliodoro; dove ci fa sapere di più che le 
Vite intere si conservavano allora presso gli 
Eredi del Baldi in Urbino. 



I Theonli SmyrnEl . Miihcmai x Bulllildo, I u- 

l*llz PtiUotum Ii944> Ql- Licitrtm pig. 7, e Ncis 

p*e> <»> 

1 l.c Ctina OUiinnalre .- . Pai Moreil . ,.i Pirii,(Ve- 

1741 1 Alt. Cimminl nt , 
4 l l'»tt. [1.1 a/ liiiiri, e pig. MJ. 
I tlinilanl H;IIn.lnil d Opiicll.. . Hjpilclll. AnlphO' 
liciii ...Iti r.i.i, B.iiholloa . FailiiLt Idf ;. Ci. Lai, Stivi 
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iVoe. e pagi $. 

■ .. ' I. Cosi disse in fatù XUandro > nd fino 
Dìofiiiito. Importa poco alle mie Note se FI»- 
onde sia del : secolo xin, oppure ■ del xiv, 
o se vedesse il xt; e mi Lasta che l'epoca 
degli Scogli sia una di queste in circa , quaud' 
«nobe questi non fossero di Plauude, a cui 
|Krb sì a^udicauo -corann emente- Plannde 
negli Sbolj a Diofento scrìve , cosi-' ' « ut osten- 
■ datur.qao pacto penorìa in poiotìam due» 
« copiam..;.prooreu: non ludicant multiplì- 
,% candì rationem, qua: inversum Greeoanici 
« morìs ordinem scquitur, sed nostrani tcncbi- 
mus«e quivi spiega e dimosiia Vj^lj^oritmo del- 
le posiUve e negative quantità; ma senza uso 
di. segni 4'( oome-jarebl>ero ì nòstri +«■—}) 



I Diophanti Atexandrinl Atlthmelicoium . , .Ub. icx .,. 
tam Schoini , nt cnnìetluti cit , Mixlml Flinudli. a Xìtin- 
dro. Bijilci 1J7I. Ep<in:4 N^fi-P""'' ■ 

1 Woniucla ( Fait. XIV ) Tom. I. psg. jii, lohan. 
Vi ailii . Operutn Marhimiilcoium . Volumen alitnini . Oxo" 
nix 169}. pag. T. MoTCìi ( Not. par. i. ) Alt. tUnuJii, 

j OliphiDiui (qui loptij giBi tw 

^ Set. ff par. 4. ' 
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benché Diofanto distiggua ivi con segno * le 
negative quantità dalle positive . Planude avrk 
conosciuta, noi nego, l' aritmetica Indiana^ 
ossia la nostra; ma questa non ammette quan- 
tità negative': se poi parla d'Algebra, que- 
sta coU'-^/gon'(f7io predetto voleva da lui chisi 
niarsi non Indiana, ma ^raba, o piutjtoata 
Diofantea. Scrisse Diofanto iu Alessandri» 
d' Egitto T o pinttosto in Atene i ( due Scuo- 
le efae a suoi gion» dovevano gar^ggìhre ao* 
che-pel Eavore che Giuliano accordava ai dot-' 
ti ) l'opera sua; questa non par comparsa in 
pubblico a CoslaDtÌDopoli' che nel secolo Xi 
per mano * di Psello: ma ¥j41§oritmo sud- 
detto non è in Diofanio dimostralo I: par 
quindi che Psello, o altri dopo lui, e prina 
di Planude^ ne trovasse quella greca .dìmo^ 
sira£Ìone« chs è chiamata . 'cogl da Planu- 
de, il quale la confrontò &i\Yaraha (da lui ' 
crednu indiana )y coi aveva portata in- Co- j 

; J 

t Part. 1. 

•2 Not. • ptr. ii< 

J .Not. p*T. I. ' 
4 Nat. ■ pu. IO, 

f Olophinn» ('qui topi» ) pig. é. 
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staDticopoli Lìontrdo Pisano * al fioire del 
secolo xit. Si noti però che ni da PaeUo» 
ah da Planade furono inrentatì segni confor' 
mi ai nostri -I-, — , iiou che adopraii; per 
lo che non è da farsi maraviglia, se gli Ara- 
Li abbÌBDO tolu da Uiofanto L' Algebra loro, 
UB non il segno negaùiro, che questi di fre- 
quente tub. Si noti in ùae che non è maravi- 
||Iìa ce il noine ancora di Uiofanto sparì irai 
giorni di Psello e di Planude^ quaniJu Liunardo, 
fti in Costanùnopoli;cbe furuu giorni di gran- 
de sconyolgimento *.* vorrei piuttosto maravi- 
gliarmi che TI fosse stato uoto, e che i France- 
si, che in allora Cosiantiocpoli ebbero Trono, 
non l'avesaero manifesuto all'Europa occidcu- 
tale. Questa prova di fatto dcll'obbliaio Dio- 
fanto fra gli' Arabi non solo, ma ancora Trai 
Gmù, {vende tbraa grandiun» da jciò, oui 
dottamente e con molta eleganaa ^mostra il 
Fro£ Cosaali >* che da Diofanto avrebbe im- 
parato Albuxianii e quindi ( aggiungo io } 



I trot. • Par> 4> 

■ DIoDlill PeuvIlS«loiiu,TcinFonnn(IoiD<ttiVoLdu.) 
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Lionardo ; siccome di ijuesto poi per piii al* 
tre ragioni ancora lo prova il FroC Cusaalì ^ 
dove ribatte il Xilandro S il quale peosò che 
Xiioaardo copiasse i Numeri Quadrati da 
Diofanto . 

a. Diofanto premeiie la lettera "i^ capo- 
volta e mozza alla quantità, cui vuol defal- 
care, ossia alle quantità negative Giova por 
il vedere nel testo stesso di Diofanto, come 
scrivendo egli prima le pouùve, ìndi le ne- 
gative quantità in ciascun membro d'nna é-' 
quazione, un solo segno negativo basta pev 
distinguere 1 nitidamente uno dall'altro i ter- 
mini della medesima, non che d'una qua- 
Innqoe razionale funeìone.* ecco perohi Dio-~ 
fanto risparmiò il segno positivo j o si noti 
pinttosto l'indnstria sua nel risparmialo, ben"' 
cbè pqs8> dirsi che la parola juovs^ abbre' 
ràiameot* scrìtta ju" ne fitcda le veci. 



i (Pitk itr.) Voi. I. pi), u, K, 

9 Hot. H p*t. 4. 

t DtorhsDta* ( Pub Z7II> ) ToHi II. paj. ftp ■ èt. 
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Not. f pag. 5.. , , . , 

I. Il Montucla dava una quarta ' Opera 
a Lìonardo , che sarebbe ' d'Astronomìa, ma 
<;be parrebbe poco degna di lui: vuoisi però 
sapere che la restituisco a 3 Camillo Lìonar- 
do da Pesaro. 

3. Si dolo a ragione il Montucla di mol- 
ti errori di stampa caduti nella sua Edizione 
seconda cui non potè sorvegliare. Ne ho 
notaù parecchi d' Indice , il quale disgusto- 
samente ra rtìcapiundo malo; ne ho anai ri- 
levati alcuni anche di Materia, ma non è 
accordato posto in queste Note a tutti. Un 
Opera così utile meriterebbe una Società per 
ogpi diversa Naiione colta, le quali concor- 
Tfwero a renderla emendata e compita. 

Not. g. pag. 6. 

11 CaT. Grimaldi finse no» TÌde, e quin- 



t ( Ptit. xnr.) Tom. r, pie- 
• Falli viu. 

Pitt. XIV. ) Tom. II. pig. 7^' 
4 ( XIV.) Tom. I, Fnf. f»g. nttx 



di non disrìnse i Numeri Quadrati ' dirersì 
ielSf ^biaco di' Lionardo'. ' 

\ 

Not. h. pag. 6. 

Le Opere Paccìoli sono chiamate Ce- 
neracci da Anaibal Caro^per le cose preua> 
se che Io stile t! avvilisce. 

Not. i. pag, 6. 

Il testo latino è recato da più d'uno >. 
Se mi scosto dalla frase,.iioa m'allontano pe^ 
sb dal sentimeutq . 

Npt. k. pag. '6. . 

\ Dal Sig. Gio. Targionì airArllcolo ^ Sfa- 
ria di Porto Pisàrio non 'è citata la carica 
nelle Dogane di PuhUcus Scriba, ma quel- 
4 



I ( P«r. III.) Hg- 181. XargloBl ( Pu^l III. ) psg. 6f. 
Hm. U. pir. 1 , ■ , 3 , e tf. 

* 8>UI ( P«r. II. ) tip 107. 

) Titalool ( p«i. 111. ) ptg. if „ a erimUl ( tu. MI. > 
4 (Pw. III. ^ pai.- 17)-,, A, 
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lai dì Notarìus che equivale; ndli Craduzio- 
ne però ho converUto' il Pub'icuttt Seiiham. 
va Cancelliere , tenendomi al celebre Tìra- 
boschi 

Not. l. pag. 6. 

Bugia. Città forte tV Affrica nel Regno 
d'Algeri sul Mediterraneo eon porto, ec. 

Nat. m. pag' 7* 

t. L'Abbaco ) ossia l'Algebra di Lionar- 
dO( pare Soiensa Indiana) come la stimò il 
Bombelli ma questi s' iogannò ( come os- 
serra * piti d' nao ) negli Scolj di Planude I.' 
Piega aò non ostante il Pro£ Cossali a cre- 
dere indiana ' l'Algebra degli Arabi, e quin- 



I Irorli ddl> Lltientars d' Itklli del Cit. Tlcabaichi. 
Modeni tj(t. Tom. iv. pig, ijB. 

1 ERCfclopedie Meihodlque i Fidue . ditj». Utiir. Aiu 

j L' Algebra di RiFiEt Bombelli da BoIo|na . Boi. If }«.- 
(can Dedica del If7i.) Jgli Liiitrì , 

4 Coitali ( Pu. III. ) Voi. I. pag. ipo.i Ce. 
j Hot. > pai. I, 

4 ( ?U. 111. ) Voi. I. pif. ipj , Cd SII I ul. 
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di qnetla di Lionardo; c ciò per piìi ra^o- 
nì) alle quali s'accoppiano bene quella che 

recò per provare, che Lionardo non conobbe* 
Dìofanto. Senza esporre a lungo le prove del 
Prof. Cossali , cercherò d' abbracciarle tulle , 
e dileguarle nelle segiienii Riflessioni. 

3. Riilessione prima. Diofanto riuscì dif- 
ficilissimo ai primi e più antichi Geome- 
tri agareoi; siccome lo stesso Prof. Cossali * 
TUol accordare: qual maraviglia perunto se 
poco l'intesero, sa molto lo mutilarono, se 

10 sconvolsero a lalc ' da non piti ravvisar» 
lo? non accorda egli il Prof. Cossali che fe- 
ce quasi Io stesso * la Grecia, la quale per 
le Matematiche sciente ebbe unta capacità g 

. talento? Qual maraviglia se il nome di Dio- 
faoto fra gli Arabi andò quasi perduto '? non 
andò quasi in eterna dimenticaaaa presso noj 

11 Padre delle nostre matematiche scienze < 
. Lionardo? non mancò forse poco che a Lìo- 



1 l p»r. [II. 1 Voi. I. pag. ut 

I rtt. XVII. Noi. il, par. 3. Not.nw. HaU 4> 
4 fiT. XVI., « Nor. t/. p>r, I. . , , 

1 Fir^i^Xvin» t. Mot. /^ tn, ì 

««*Mr*^, .. 
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nardo fosse surrogato ' Paccioli, benchc va' 

da questi proLesiaudo d'aver copiato *da quel- 
lo i" Qual maraviglia se l' Algebra di Diofauto 
ridona al gusto agareDO, ma trattata cuU'in- 
diana Aritmetica, volle passare per opera in- 
teramente indiana? lo slcsso Oìofanto, venu- 
to a noi, non fu forse riputato copista degl'/n- 
àiani, perchè ^ u-io Scoliaste vi parla ( ben- 
ché ^ non bene) A'jélgoritmo indiano? Manca- 
ron forse a Diofauto < Maestri greci? E ve- 
ro che il Prof. Cossali, provando che l'Alge" 
hr^ Diofantea è diversa d3ll'^ra&a^(per con- 
chiudere che gli Arabi l' iuventarono da se ■ 
o la liraron da.iì'InMa), accorda che Diofan- 
to sia almeno iuventor della sua: ma non è 
egli piti naturale e vero, che gli Agarcui (o 
Indiani ), inferiori di tanto uelle maiemaiiche 
sciente ai Greci, non bastassero a creare l'Al- 
gebra agarenaj se a formare ua Diofanto ba. 



t MantacTi ( Pit. XIV. ) Tom. 1. pig. 

■ Par. XXllt., ce. 
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4 Hat. I pir. I. 

f Noi. rf P»i- >• 

é i Pai. 111. ) Pig. 17) I ec. , Not. rrr 



DlgiIi;edayCuoglE 



)C 55 X 

staroDO appena in dieci secoli * i Greci? non- 
è egli naturale è Tero> ohe gli Arabi* i 
qaali dal primo nascimento delle loro Scien- 
ze si diedero a cercare con tanta avidità, ed a 
studiare i Greci, apprendessero l'Algebra da 
Biofanto Alessandriuo d'Egitto fatto loro con- 
cittadino ? 

3, Riflessione seconda. E vero che lo stes- 
so Lionardo sembra dare all'Abbaco suo il no- 
ne di iScìenstl indiana j ma poco prima ave- 
va egli fph datta, per effstto maràfigUoso- dei 
Numeri indiani ( cioè Indiana Aritmetica ) in- 
tradotti neWAbbaco ( cioè nell'Algebra, ma 
araba , non indiana), la fatti verso la me- 
tà del secolo nono * Alchindo scrisse un trat- 
tato di Aritmetica indiana e separaiamen- 
ta ut] trattato ò!j4lgebra, ma cui non dice 
insana: ni d'Algebra indiana he .saputo 
incontrane tìtolo nessuno. Anzi lo stesso Prof. 
Cossali ci fa sapere che di ^ Logistica \ cioè 
Aritmetica } indiana fu scritto da Musa Co> 
rasmita fino dal Califfato di Mamun: ma ì 



I Sildl ( Pit. II.) pig. I tlli {I. 

* Abulpiniajai ( Par. VII. ) pag. 178 > t I7Pt 

j Moiluela ( Par. XIV.) To. I, ptg. 40* > < W 

4 ( Pit> Ut.) mVl. pag. i74> 
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Numeri e V^iitmetica indiana tardarono as- 
sai ad entrare nell'Abbaco, o Algebra araba 
( non cbc ' nella Aslronomia , ed alire Scien- 
ze siffaiie ),- e lo accenna lo stesso Lionar- 
do dicendo, per ma'-ai-igUvso effetto de' Nu- 
meri indiani introdotti nell'abbaco ; Nume- 
ri cioèche prima non v'erano; maravi'^lia , 
cbe accenna piuitoslo cosa recente; j4bbaco 
antecedente senza Numeri indiani, dunque 
Abbaco arabo piii presto che indiano. 

Not- n pag. 7. 

Questo è l'unico Inogo, in cui mi sia 
caduto sott' occhio, cbe Ltonardo dica d'aver 
aggiunto del suo alle cose giù note. Se egli 
taceva, maucherebbe a noi un fuudamcnLo 
sicuro da creder sue le ìuvcuzloui che tro- 
viamo in lui per la prima volta del rima- 
nente, sia per modestia, sia per oppurluua 
prudenza, scansò in seguito > di comparir In- 
ycutore. 



I Not. • par. I , 1, e J. 

a Par. Klil. , ce. 

3 Par. X>:il , XXX , e Noi. Ili . 
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Not. o pag, 7. 

t. Questo passo medesimo prova * clie 
'allora l'Àritmetica Don era nota in Italia; par- 
lo dell' mdiana. Era 'nota però da più secoli 
agli ' Arabi j ma non pare che qaoBti nel trat- 
taFe le matematiche Scienie la preFerìssero 
all'aralta loro amica: infalti l'Euclide tradot- 
to nell'Arabo non offre ^ numeri indiani: 
l'As'ronoraìa d'Aifragano, che ^ Tiorì verso la 
metà del nono secolo, non presenta ^ numeri 
indiani: Albatenio, che fiorì quasi un secolo 
dopo I Alfragaoo, non sarebbe stato tradotto 
da Platone TibnrUno, che i numeri indiani 
non conosceva E però da sapere* come 
Albtttenio ci avvisa d' aver scritte le sue Ta- 



I Not- " p»r, ). 

ì Abu'pharijui (Par. VIE.) pag. |«|, 
4 Muhanmedii HI. KetIcI Fergineoi. qnl voìga Alfrm- 
ganui . Elei). Ailihm. ei Colio> AmMClodtml tóós). Att 
'( (9;1 il Prof. Miit^Mtf i ■ l' b* mtitnu»). { Tao, tta. 
Voi. un. I 

I Abutphiiajuf ( Far* VII). pi|. ipt^e HaniHU(Fir< 
XIV. ) Tom. I. f\g. }6}, 

« Far. 1. . . 
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vole astro nomi eli e x numcris Arabis^, ci Ro^ 
» maDÌs »: ora, se per uumerì romani inte- 
se t greci (poiché Scrittori ar.ibi non solo*) 
ma bisantini ancora , chiamano romani gli 
Imperatori, gli eserciti greci ec- oppure i 
latini, poeo importa; poiché Platone eruditÌB- 
•imo 3 nelle Lingne orientali non ignorava 
qaesti nè qudiì; ma è da nólare, che il cor- 
po dell'opera d'AlItatenìo abbonda di numeri 
per epoche ed altro, cni non scrisse nume- 
ris arabis et romanis, e cui ofirl quindi so- 
lis numeris arabis- ura se per numeri ara~ 
bi volle dire gì' indiani, Platone, che noa 
gV intendeva, non lo avrebbe tradotto in la- 
tino fedelmente*, e per intero. E qni si noti 
bene, che altra cosa è il sapere che l'araba 
cifra 5 òorrispondc al miinero romano v, ed 
al greco che l'araba 6 corriflponde al no- 
mano VI, ed al greco f : ed altra è il cono- 
scere e capire, che l'arabo numero 56 vale 
il romano lvi , ed U greco v il che' tnp> 



t AlbiKgiilai de Nameilt StellKam, « Moilbus , ex 
rtalons Tlbuitlno cam Not> Sefloinonnnl • Boaonlz i<4ì* 

> Cut tutti filqMMU , t Wttt . 

3 tut 1, « Not,>x pai. I , e 3> 
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pone noia la cifra indiaDa xero,e la forza del- 
la loodcsiiua , che è la cliinvc , dirù così, c 
y elemento priucipale dell' aruiiietìca icdiana 
al Tiburtioo ignota '- IVé mancano in fine le 
Storie anche sles-ie di cont'crraarc, come l'A_ 
ritniciica indiana fu tardi ' dagli Àgarcni ap- 
plicata alle Scienze , o non molto dai Mate- 
matici stessi coltivata; poiché non fu solo il 
nostro Lionardo ^, che siudììi l'Aiitnictica in- 
diana da arabi Mercatauii, forse per comodo; 
ma ALulfaragio i:ì fa sapere ^, come Avicen- 
na, che al finire del secolo x pi-aticÒ molti 
arabi dotti per imparare le maicmaiichc Scien- 
te , fu obbligato ad apprendere l'Aritmetica 
indiana da un Mercatante da Frutta, alla (jual 
classe di persone giovava il saperla pel com- 
mercio loro cogl' Indiani. Ma (piando usci- 
rono dai confini del vastissimo saraceno Im- 
pero i Plumeri indiani; quando ne uscì l'A- 
ritmetica? Strozzerò la troppo lunga risposta; 
ma è necessario per l'elogio di Liouardo l'ac- 
cennarla almeno . 



I FiT. 

3 Tirglonl (rat. III. ) pjg. 68. 

4 [l-lt. VII.) pgg. lljl. 
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a. Clio al priucipio del secolo xii fosse- 
ro penetrate iu Italia opere matematiche di 
mano agarciia, è cosa di fatto; poicliè Pla- 
tone Tiburtìno verso il iiao, oltre all'ara- 
bo ' Albatenio, aveva tradotti dall'arabo gÙ 
Sferìci ■ del greco Teodosio; anzi Ciao dal 
tìi6 avevi tradotta dall'ebreo in latìoo ^ la 
Geodesìa di Savasorda sudditto e scolaro de- 
gli Agarcnt. Vide anzi fm d'allora Platone 
io opera araba (ina d'indiana Aritmetica J le 
cifre indiane; e lo argomento dal titolo Al- 
goritmo parola a lui outa, la quale era ua- 
tnralmeQto in fronte ad Aritmetica d' arabo 
Autore auontino trattata all'indiana; di cai 
perciò le cifre indiane Io imbarazzarono per 
modo, ( e la materia ancora ) che giudicò 
j4lgoritmo essertie l'Autore, e dal tradur l'o- 
peia astenendosi per forza, volle però l'Au- 
tore far noto, e coHoci Algoritmo * tragli 
arabi Astronomi, forse perchè le stesse mi- 
steriose cifre gli diedero sos|)ei[o d'Astrolo- 
gia. Lungi però dallo schernire il nostro Ti- 



I Par. i. 

a MoDtucU ( Ptr. ZIV.) Toni> I< pig- io]. 

3 Pir. XXII. 
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LtirlinO) lo stimo anzi i) FlaloiiG dì que' gioP' 
ni e dubi)ianio sapergli giado di primo ri- 
stauratore delle greche Jicienze, ed introduttors 
delle arabe nell'Italia aliiieuo; dove Gerber- 
to decantalo lanio ^ che fu poi Silvestro Pa- 
pa t1> ) al finire ' del secolo x portò terse 
appena i Libri, ne'quali il nostro Platone po- 
scia pescò fvrs'anche altre cose ora perdute; 
ma l'indiana Ariuiictica no, perchè non la 
vide, o non la intese neppur Silvestro, che 
l'avrebbe alla sua Francia insegnata, £ qui, 
poiché l'occasione me lo accorda, osserverò 
cunic la parola jihjoriCmo par derivata dalla 
greca J.^iT'}.Òi,, a cui gli Arabi, per loro co- 
stume, premisero l'articolo al, d'onde nacque 
jllaritmo e quindi j^lgoritmo, cioè scienza dei 
Numeri ossia ^iritmetica, come ' appunto va- 
le, e valevo l'opera che imbarazzò Platone. 

5. Sak-ndo ora al secolo xi , il Targio- 
Tii dice d' aver veduto in Tiren^ie un Codice 
di Figure miniate, una delle (piali reca iu 



I Voi, XX . 

1 Momucli ( l'I,, XIV, ) pag. (Oo. alla SO]. WalUi 
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mano la lisia de' numeri indiani'; e stima il 
Codice del «ecolo xt. Il chiorÌMÌmo Tirabo- 
■chi cederebbe Totontieri « tale GocUoe l'o- 
nore d' «Taroi la prima volta nuìttrato la <n- 
fre indiane *; ma aworte etaar c«ia diiBdI« 
assai il colpire nel secolo di Codici siffatti 
sensa data. Animato penattto dal TiraLoschi 
mi farò coragfjio dì più a chiedere al Tar- 
gioni, se abbia cercato del luogo natalizio 
del Codice: onerro cioè che il Targioni tro- 
va questo Coditifl cristiano in compagnia di 
Codice agareno, con numeri pure indiani, ma 
tradotto in latino noi 1171 ) da mano cri* 
stiana di Siviglia: ora è noto che Siviglia nei 
secoli XI, e xii fu domiuata ^ dai Saraceni, 
che le accordavano però il libero culto cri- 
stiano; se pertanto l' un Codice e l'altro fos- 
se venuto di Siviglia a Firenze, chi si ma- 
ravigliercbbe che offrissero numeri indiani 6a 
dal secolo XI? Ma quando uscirono di là ta-. 
li Codici? quando vennero fra noi i numeri 
' indiani ? Avvertirò intanto che dal semituOf 



I (l'»r. III.) pag, 67, e 69. 

» ( NOI, t ) pag. .78. 

) TicgloDl ( FiT. III. ) ftg. Sj, 

4 MomI ( Hat. * r*r- >• } An. AwdaltmU . 



dirò così, che nel Codice del 1171 è fatto 
de' numeri indiani ' in società coi numeri ro- 
mani, potrebbe forse argomentarsi che i nu» 
meri e 1' Aritmetica indiana cominciasse allo- 
ra ( almeno nella Spagna) ad applicarsi dar 
gli Agareni * alle altro Scienze inatemaiiche . 

4' Dove si cerchi la sola probabilità, dirò 
che non mancarono occasioni ai numeri in- 
diaui di venire uel Territorio cristiano jìn dal 
secolo IX, quando cioè gli agareni Califfi ga- 
reggiarono cogli Imperatoti greci e latini per 
gloria d' Arti , e di Scienze, come appare dai 
fatti che J altrove espongo.* quando ì dotti 
Agareni scendevano ( ad apprender Scienze 
matematiche non già } a comprar Codici nel 
greco Impero, e vi si formavano per impara- 
re ^ la lingua onde intenderli bene: quando 
tanti Dotti cristiani peregrina?ono nella Spa- 
gna agareua e nell'orientale agarcno Im- 
pero, per impararvi le matematiche Scienze. 



I TiigioDl ( Par. III. ) pig. tf7> 

> Net. m p,t. 3. 
} Nat. 

4 Abiilphitajai ( Pit. VII, ) pig. ift , 179, tt, 
I Wallli (Noi. f fU. i.) pai. ii, M. 
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Ma doT6 ai cerchi 1' epoca , ia cni i iTI'uinen 
indiani furono intesi, ed usati faoìì dell' a- 
gareno Impero, non trovo nell'Europa non 
ogarcAa' epoca pifa antica ed incontestabile 
di quella del laoa, quando Lionardo l'Ab- 
baco ano pubblicò . 

Ma Wcidler, mi si dirà, trova i nume- 
ri indiani in Codici del nosiro Boezio ' au- 
tflriorì a Lionardo. Sìa pur vera: si osservi 
però ebe dalle cifre boeuane manca * il ae- 
ro , manca cioè tutto dò che rende l'Aiitinef- 
tioa indiana diversa da quella di tattt. le al- 
tre Kaxionì; manca in somma l' Arìtmericft 
indiana stessa cbe sì cerca in Boerìo. I se- 
coli cioè IX, X, ed xi, quando 1' Aritni elica 
iudiana cercò laiile vie di piacerci, fiirouo 
così ignoranti, che appagandosi dell'a sola 
^apparente erudizione, introdussero nel loro 
Boezio le nove cifie indiane, che corrispon- 
dono ai nove'prìnii numeri, latini poi o gre- 
ci ; ma omniisero il afro, perchè non è nu- 



I Hnntod* (Pm. X'V.) Tom. 1. pag. ìlt. 

■ ( Hoetll ) De Ar'iliincDci «d ratililuin Slmmieuin Li- 
bri dna, de Hntks Libri quln^DCde G^meriU Llbtl duo. 
Veneitll 1490. ptg- < Nm bt i»fKi» imtn , ai viiu ti, 
iMf tdilìw fià tatiu MU Gammi* di AMsif )i ' 
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ipero,^erohÌ non aveva IsUna corrisponden- 
za ni greca, perchè non iDlcsere^la Jiella .in- 
diana invenzioDe del zero- 

Mo Wallis trova epoche del ii35 e 
del ii4o iacìse ncll' Inghilterra a modo iu- 
diano, che provano intosa ahbasianza la for- 
za delle dieci iadianc cifre: si noti però, che 
quelia del ii53 può esser di conio posterio- 
re alla data, come lo è evidentemente * quel- 
la del ti4o: Wallis àot porta parecchi ar- 
gomenti di probabilità ( ed anche * per 1' I- 
talia yij ma di sicuri ( ignorando quello di 
Lionardo, Nome * peraltro a lui noto) non 
reca che 1' Algoritmi di Sacrobosco dato in 
luce ' trai i352 ed il ia56, cioè posteriore 
mente all' Abbaco di Lionardo . 

Ommesso quindi Boezio, che non può 
aver pOBto fra gli Abbachi di Lionardo e di 
Saerobotco; l'Abbaco di prima, e di. secon- 
da ediùoDe ancora ^ di Lionardo sono le due 



■ vv»llli (Mot. ( p»*. I. ) P»g. m; e ij, 
1 vvstlit (Not. ' pai, I.) p*K. ij. 
S vviiiii (Ivi). 

4 VViHJi (Noi. f ^K. I>) pag. IP. 
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piìme Opere d'Italia, le quali mostrarono 
alle altre cristiane rfazionl d' Europa il Ze- 
phimm^ Oiìw il zero indiairo, che lo spiega- 
rono I ébe iuBegaaroDo loro* l' ìodkaR Aritme' 
uaft.'Zfon poaBo-perb altre OBservazioiii Moe-» 
re, che -a quesU IVota opparteogoao . ' 

6* Boeùo'f-cke-fa ignota a^-.Au«bì-, i- 
quali nOD cercarontf Scienze della lingua laV 
lina di tali ornamenti allora poTerìssinia ) fa^ 
il latino traduttore e copista de' Greci, al 
iinire ^el T, ed al principio ^ del vi secolo 
dell'era volgara.- '■ * . * 

Il Montuda non «a cajnre, come iu tut- 
ti i Codici di BoeBto 'SÌetKui intruse le cifre 
indiane.- ed' il Profi- GóssaH'mì accorderà for« 
&e mal Tolootierì, che il nome di Tebit fos» 
ae una volta in qualche Codice soltanto del 
Boezio, e non in lutti - 

Il PruC Cossali cioè, poiché bob trova- 
Vsbit nai Codiai reudui di fioaùo, 'pensa eh» 



I Tareloni (Ptt. MI. ) pag. 5i. 

I M. Aur. Catilodoil Open , cum Not. Colonia Allo- 
htof. i6fi, , pai 4j . et 44 ; et 

limblUi Lha'iclddiiìiiln Nlcomiehi ATlthmftleam , ex 
Tmnulio * con Nat. CamentU . Ainhemix i9«9. Gre. lu> 
Dkilt., t Ktu pig. es. 

ì Baldi ( Pai. 11. ) pig. ti, ' 
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il Piccioli abbia- coafuso Tebil * con'Ardiìr 
ta dove sorive « Tebìt degao filosofo > del 
« (fuole * molto fioelio exponeedo Euclide 
« mectione : maxime nel quinto '-.si per- 
dona ciuè a Fr. Luca il chiamare, che fa, 
libro T. d'Euclide ciò, cbe (nella mìa^ edU 
■ione almeiio ) i appendice ai quattro primi, 
e dove sì parla di geufnetrì«« e di aritmetìea : 
Bè vorrà aosssno non perdonargli so non sape* 
Ta euer Tebit di Haaione agarena , la qaal« 
nacque ^ ou secolo dopo BomÌo ( epoche chi 
Pacciwll non poteva ignorare }, poiché non 
l'avrehbe lascialo in bocca a Boezio. Noa 
rigetto il savio parere del Prof Cossali, poi- 
ché nel libro ¥. { o piuttosto parte v. del Ih 
bro primo della Geumeti ia di Bucziu ) troVA 
/atta molto mentìvne di Archila} ma troTO 
aDCora non strana cosa', che PaeoioK legew* 
ià qualche Codice di Boezio il lìebit «itato 
« lodalo pili aoeora d'Astdiiu) ed ecco lar 
mie ragioni > Pacciolt stampò la stia Aritme- 
5 



1 Cofiall (F». III.) Voi. I. p«4. iSf- 
■ ( fir. XXIIl.} Tom, I, png 

3 r*r. 4. 

4 Monti ( No. i pu. 1.) An » at^irt , 
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tica prima clic fosse nota per ìstampa la Geo- 
metria di Boezio 'j dunque studiò lìoezio la 
Codici. In Boezio furono introdotte ' opere 
d'altiìf duoqae fors' anche di Tebh. Tebìt 
GommeDlò Euclide ^, ed epilogò Iticotnsao 
aritmetico (prt^abìlraente coU'Aritmelioa^ìn- 
diaoa)j dunque ixalle oose di EncUde ( do- 
ve Boezio mesce ^ cose dell'Aritmetica di Ni- 
comaco) potcviiuo star bene passi dell'Euclide 
di Tebit C e dol Nicomaco di Tebit), lasciati 
in bocca a Tebit; e nel libro supposto v. d'Eu- 
cKde stava benissimo fralle cose aritmetiche 
r«ra£ùone Aà namerì indiani di Tebit, dove 
Kpponto'sì irtfvano coi greci, e coi romani. La 
cronologica Gentnra però espunse {ceito dalle 
opere di Boezio tutto ciò, che questi citava 
per cose di Tebit; ma Fr. Luca noi seppe, e 
non potè la censura dar alle fiamme, o emen- 
dare tulli ì Codici vecchj di Boezio, sicché: 
SUO non ne capttfeMe in m«io dì Paccioli; 



I par. XXIII' > e pti^ 4* 

a ( Pit. 4. ) pig. |4> ( dice tj. per hiok di itinp* } • 
g Monnicls ( Vu, XIV. ] Tom. 1, ftg. 410. 

f (Pit. 4.) ;«g. M. 

t Boctlai (pu. 4.) pi«.<4. (non i pigtM»). . 
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uè polè neppure la censuia proibire ai Namerì 
indiani d'aver posto nei Codici naovi 6 cor- 
retti di Boezio, poicLé tali numeri, non es- 
sendo invenzione di Teliil, non erano citati 
per bocca dì Boezio come cosa di Tel>ìi, 
ma come cosa antica scmplicomente , e co- 
me appunto vi stanno. 

Capisce ognuno, come illustrando il pas- 
so di Paccioli ho fallo vedere iusienie che 
il Monlucla ha torto di non ' voler accorda- 
re che ì numeK indiani fossero intrusi in Boe- 
zio anche fiu dai secolo x ; poiché Tehit, ce- 
lebre tanto fioriva * de) 900. Ma a ([ual fon- 
damento s'appoggia egli il Montucla per giu- 
dicare i numeri del Boezio di greca inven- 
sioue, o piuttosto venuti dall' India a Co« 
stantinopoli ne' secoli iv, ovvero v, sicché poi 
Boezio li raccogliesse dai Greci ? alla sola 
possibilità . 

G- Ma qual epoca conta essa nell'Indie 
^Aritmetica, che ora è pur nostra? Se vi fos- 
so vissuta ai giorni d'Alessandro Magno, noi 
r avremmo ricevuta dai Dotti che lo circcn- 
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dmno>e ohe ipedìroiio da BaljIIoma in ■ Gre- 
cia ad AriuatUe le anùchissiuie osservaùoaì 
astrODomiofae '«ol^ registrate. Alessandro «r- 
deva nella =gl Oria dell'armi, ma voleva ancwni 
pnmeggure Trai Monarclii per le Arti e pa 
lfli.£oieiiae«, wlle quiodi Apulle ' solo p,erj,pìfr 
tofe, e per iicultore ' làtippoj ed ia?idt6 
«d tA«bille il greco * Cauiore, e heu « r«- 
^0116) poiché aoa ignorava d'aver ai fianchi 
ppeiii che non avrebbero saluto lodarlo sen- 
za slotnacare f: del resto s<:else e recò nelle 
sue spedizioni l'Oratore di Lempsacu'^, il filoso- 
fo AnassarcOglo storico Arislobulo ^ il filologo 
Calistene; e fralle steste genti d'armi coodua* 
se. per lagegoeri i matematia Diade * e Ca- 



s Slmrlldl Connaai. la Qptt. Ub. de Celo ^itotelUi 
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ria; per' Nautici' lo storico Onencrato *i ed 
il geografo fféarco; per generali lo storLoo 
Tolomeo*, che fu poi Re d'Egitto- £ qui 
non posso qod osservare, come il giovinetto 
pure, ma fin d'allora immortale nostro NH.- 
POLEOIVt^ dopo la prima' guerra d' Italia vo- 
lò Bell'Egitto coronato di Dotti, pi^ cbe sti- 
pato d'Armi necessarie all' Impresa , poif^ti 
per queste doveva il Genio ano supplire • Ho 
anzi sempre presente, come nel -i8o5 in Bch- 
logna parlb degli Idrometri d'Egitto, accen- 
nati ^ da Eutichio, ai quali sì registrano le 
innondazioni del Nilo. Fu allora che il no- 
stro Monarca, negli sieasì ne'suoi pochi mo- 
menti d'ozio, avvocata a se la s|»aosa can- 
sa del nostro Fiume Reno discnssa per due 
secoli 4 seiua e£fetloi inteirogò . Egli le Par- 



t Arilanm ( Ivi ) pag. jSi , ic,f. 
% Atrianui (ivi ) p^g i, 

} Comexila Gemmaium. live Eulychti FatiUtchx Ale* 
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H contraddieenti con magistrali e tecniclie do- 
maridO) Ae lo rendessero della quistione in- 
fonnato k fondo; e fatte qniudi poclie e pre- 
me proposizioni ridusse la (juìstione a sem- 
plicissimi termini, la rivolse quindi nell'animo 
per giorni ben pochi , la maturò , la decisa con 
9flm«DMt 1' esecuzione' della qnale aarfc uh 
tBenumento «temo del suo sapere'. 
' ' 7- Se l'Aritmetica fosse nata nell' Indie 
ai giorni de'Toloiuei d' Egitto i noi l'anem- 
iBo ricevuta dalla Scucia d' Alessandria , chó 
fu nelle Lettere , e nelle Scienze così cele- 
bre e itorcnte, e che ne comunicò cogl' In- 
diani. Ma andarono perdute le opere di Era- 
tnstens, uno di quei rari ^ Filologi ehe per 
crrdine de'Tolomei fu nelle Indie ad osser- 
vare ■ e prendere geograficlie misare, e che 
non avrebbe dai dotU indiani l'Aritmetica lo- 
ro non imparata; e molto si i perduto del 
dotto Matematico ed eruditissimo Teone > 
Smirneo, àti quali fonti potremmo attìgner 
notizie opportune* 
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8> Se , fosse nata nelle Indie rAritmeU- 
OA ne'aecoU primi dell'era volgare, quando 
i Romani Imperatori sigQoreggiarono 1' Asia; 
possibile che qualche dotto delle celebri scuo- 
le d'Alessandria e d'Alene aon fosse nelle 
Indie penetrato, e ve l'aresse trovata? furon 
pur sempre ì Doui deùderosÌMÌmì d«l viag- 
gUr9 ' per emdirai? ebbe pur sempre l' In* 
dia &ma .non pooa di doua?- Ma qiutdie par- 
ie pare perduu dell' Anunetica di IKofasto-; 
e le opere della invidìaM pMchè rara Ips- 
Eia, perirono; e nuqcaoo quindi ì IbnU prìo- 
cipali, che puirebbem oCGrlre 1* indiana Ari- 
tmetica. 

9. Però da ciò solo che ci rimate di Teo- 
ne Smiraeo , e del Diufanto; dall' AritmeUea dì 
rticomaco illustrata dal coltissimo lamblico * 
calcidese; e da altri residui di greca Aritine- 
tica appare abbastanza, come le Scuole d'A- 
tene e d' Alessandria ne* quattro primi ^ se- 
coli dell'era volgare ( dopo ai quali può dir- 



■ Fit. p*r. 4>t Montadi ( Fu, ZIV, ) Tom, t. pig, 
341 1 foJ.ee. 
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n che ■ perirono ) dod conobbero l' ìadiaa» 
AiìuBMÌca; la qtule peroìb scile -iDdìct dt>- 
re i dotti Greci praticarono, non voob! ore* 
dere allora nata, non cbe adnlta e SoreUi 
di qoeU'Algebrai cui soguarooo alconi * am. 
re coU imparata Diofauto. ^ 

Ma di Psellu, ch<s fiorì > nel secolo xri 
il.MoDtucla sciìtc co^it; «od a de lui l'ari* 
« tbméticiue .... il avoit autsi écrit «ur la m»* 
s tbode arìtbmétitpie dea Egyptiena , o* etoit 
« probabletneat celle dea Anibes . ■ . • sur la 
<t cycIes....ec.<...onvrage& restila manuscrit* 
<( dana dtvenes Bìblìothéquea «dove pare cbe 
il Moatucla prenda per Araba, ossia India- 
na, l'opera d'arithmétìque egjptienne cbe nel 
secolo TLi almeno sarebbe dunque passata io 
(arecia , per mano indiana poi o araba ìntpor* 
ta poco. Ha come mtk Psello non fece ag^i 
oftDno neppnro di Sdenta ai elegante «■ belo 
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1« oeUa sua greca Aiitinelica ? perchè mai 
la methode arithmétUfue- des Egyptiens non 
è tcaUf^aVegliaU' da qualche Biblioteca, per 
moitrare ohe tale Aritmetica ( quindi i Nume- 
ri indiani J, era nota in Grecia Un dal seco- 
lo Ti7 la methode arithmétique des Egyptiens 
sarebbe mai un epilogo dell' Aritmetica dj 
Diofanto Alessandrino ' d'Egitto? sarebbe 
mai il Testo greco appunto dello sconvolto 
Diofiuto 3 TeDuto a u»? o l'un», pai*, « 
l'altroj nulla per6, credo io, d'iudìano^' 

II. Planude costantinopolitano è il pri- 
mo greco, pare a me, il cjuale dalla metà 
dd^secolo ziii al piit indietro, ci dà notizia 
A'^bbac» ^indiano ;ma al Gmre del secolo xii 
ZioBsrdò Pisano era auto- io CosUDtinopoli, 
ed aTeve tenute oonfieretue e disputo coi Ma- 
teoutici di quella Hetropeli ' , come -sapì»- 
mo dalla «ieu« ina bocca ; e non può non 



I tislli. Ltber de Aitthu. Uui. Gto.. ..(c. eKXU>Bdta 
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4 Noi. * fti, i, - f 

1 >*<»iiitte(»,,tfjy.4nr.) Toro.I. pi|i-^ '-f"^ 



Digilizefl Dy Google 



X i4 )C 

avervi fio d'allora ìnsegnau e fatta gustare 
la bella Scienza Jadiaoa ( come pare l'Araba 
Algebra figliuola ' incognita deU'obbliato Dio* 
fanlo, o noto appena ^ a Psello, ma dimen- 
ùbato di. nuovo fino ai giorni^ di Planude); 
scienze, cui i Greci dopo i] secolo iv studia- 
rODQ poco;« le nuove invenzioni deUe qua- 
li (-sia. p£r colpa, di guerre, sia per odio di 
Telinone J non avrebbero ardito di tirare da- 
{|U Agareni, o avrebbero riciisato-di aooet» 
tarle • - 

la. Pare dopo tutto ciò, che l'Ariime- 
lioa ora nostra nascesse nell' Indie non mol- 
to dopo il quarto secolo dell'era volgare; co- 
siccbè poi diffusa e nota molto passasse fra- 
gli Agareni al 4 finire del secolo viu: ma pik 
cbiaramente poi anche appare > come Lìonuw 
do. PisaBo ta. -il .primo a. pottaiia ad inaojaa 
ve- nell' Europa cristiana d'accidente non so- 
lo» ma nella orieniale ancora. 



I Vet. m t»x. a. 
s Pii. la. 

} Vot, t pUi 
4 Noi. m pir. |. 



Digilized Oy Google 



X 75 X 

Not. p pag. 8. 

I. Se LioDardo aveva iu animo dì de- 
dicare i Numeri Quadiati a Federico H Im- 
peratore, glieli avrebbe offerti ucl 1^49) <]ubd- 
du gli fu ' presentato in Tuscanaj o convica 
dire che olliira non gli avesse in prooto- 
Penso piiiacslo die nel i349- "O" fosse in 
tale sentiniciilo, ma clic v'entrasse tostamen- 
te, perchi intese cLe Federico leggeva con 
piacere l'Abbaco suo; affrettò tuiintli il trat- 
tato de' Numeri quadrati, che non era com- 
pito, altrimenti lo avrebbe già donato alla 
sua Italia ( com« * fece (Bell'Abbaco ) prima 
del 1349) ° ^° avrebbe già dedicato a qual- 
che dotto AniicO) siccome fece della i Geo- 
metria , e della edizione seconda ^ dell' Ab- 
baco. Ora è veto che l'opera de' Numeri qua- 
drati richiedeva età ed ingegno maturo, e 
versato multo nell'Algebra, ma non stanco 
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però dalla veechiajaj uè so quindi persu adermì 
che Liooardo nel 1349 toccasse gli anui 7 5; 
i quali non souo ai dotti cosi curauni, nè 
sono cosi brillanti ed anibuinsi da presentar» 
sì a Corte. So ciò è, Liooardo tornò io Ita- 
lia d' auDÌ a6 in circa ■ e d'auni a8 pnbbli- 
cb I'AMmcO) (tie&'' nel laoa ), consams- 
to Qii amo «Ineno ad ordinarlo. 

3. Non mi i noto, che dopo i viaggi 
accennati * nel laoa, Lion&Vdo ae conti al- 
tri, oltre r esser meato di - Pisa per visitare 
Federico II. Ma esercitò egli in Pisa la Mer- 
catura? uò certamente, poiché avreltbe per- 
duto il tempo ed il gusto per le Sciente; 
coi tanto ' accrebbe; ed avrebbe tenuto al- 
tre oorrìtpondense e carteggio, che quello 
dei 4 Dotti d'Europa. Si noti bene che Mae- 
stri' di Ltonardo furono g^ Arabia e non qnei 
Maestri ( ammaestrati > aon da lui ) , ai qua- 
li dedicò le opere sua, come sembra pen- 
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sar« il CaT* ' Grimaldi. Ltonardo cio^ d«U« 
■tu.* adolueenu- fit ti«gli Arabi ùnebk, il 
quiBto luftiro compito, temh fra di» MaMiro- 
idl* Eniopa tolta criatiana deU^ antiolw Mar. 
MuMmIm Sàmue^ .e delle booto.' 

Basti sapere clie il greco Conquistatore 
dis^e, che vorrebbe esser Diogene, se non 
fisse Alessandro Può vedersi quali spon- 
tanee oRcn^ tàcesse poi Alessandro ,b1 teba- 
no Crat^, che non furotio accettate. QaàU 
poi, ed altri greci sono lodati ancora ^ dai 
S». Padri. 

Nat. r pag. IO. 

I. E nnio i) fTeomotra Biagio da Par- 
ma, deaomiuato il Pelacani^, che fu invi- 
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tato a Parigi. Son noti i PrìTÌlegl imperiali 
accordati ' aita UoiTonità di Bologna. Son 
celebri gli Esteri, che faron nella nostra Unì- 
«rsitlt ammaestrati, irai quali per celebrità 
accennerò Copernico *. Soa note le belle lo* 
di che il francese Montucla va tributando 
all' Italift, e di cuore 3- poioU esce tal vol- 
ta di materia per lodarla; dd die merita la 

fVate Luca fa mennoue dd Pelacani» 
ma lo ehianu Biagm da Parma, forse per- 
dii il cognome gli pane dìsdicevole, e non 
genuina- ^i^Kaascìò però di chiamar Enaora- 
TÌo il (bordano > , e Seldimando il Prosdo- 
cìmo: ma non è per questo che fosse negli- 
gente nel cercare, e far noti i veri Cogno- 
mi; e dove U tacque» giova, pensare che gli 
ignorasse * 



' t iBitraitlMUdelIe coie noiablll di Botognt di Glo. MI- 
coli Alldoil. Bolagni \6xi. pig, id4, ce, 
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Not. s pag. to. 

' . 1' Dité fitrono le Milichissiina Bibliote- 
«he di grande rìaomanza, ed erette a ' gara 
tra due poienii Mbeìodì; (juella cioi dei Re di 
Pergamo, )a quale fu poi donata dal Trìunu 
viro Marc' Aotunio a Cleopatra d' Equo, 
che la collocò nel Serapiuftì a rìnnoTamea- 
to dell' altra celebrìuima, cai avavan raecol* 
ta in Alessandria i Tolomù, e pnndpfrlmen- 
te Filadelfu; ma che nel tumulio mosso con- 
tro Cesare, poco dopo la battaglia di Farsa- 
Io, fu divorata dalle * fiamme. Quest' Afro- 
Afiatica-Biblioieca cleopatrana peri poi, quan- 
do ..sotto ai gran Teodusìo le armi cristiane « 
ohe furon 3 nell' Egitto* in vece di vangeliz- 
aare yi vandaliaarono * con .disonore dell'otr 
tìma nostra Religione: pnre nel secolo TU 
una vaita Biblipteca trovavasì di nnoTO in 
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Alessandria , di cui ecco per qual modo par* 
la Abulfara^o ? « perUtK aunt ad Amrura li- 
€ terse ab Oraaro, in quibua scripail. Quod 

■ ad libros, quorum mcntloncm fecisti; si io 
.* ìllis cootineatur quod cura libro Dei con- 
à veniat, in libro Dei ( est ) quod sufficiat 
* abaque ilHs; quod si in illis luerit quod 
«•Kbro Dei repugnat, neuiiquam est eo ( no- 
« Ina ) opnsj jabe igilur e medio toUi' lus- 
« ait ergo Amrua dispei^ «oa per bianca Al»- 
« xandriK, atque illis calefariendì» comburii 
•t ita spatio aemeslri consumpii aunt. Audi 
M quid fectum fuerrt, e mirare U Pocockio 
in alu-'opera' d'Abulfaragio fa io proposito U 
riflessione segueate * • Mirari sails aoo poie» 
m terit qui ex Historia Saracenica didicerit* 

■ Alexandria: cpiatuor balneoruna nùUia tuno 
» Mnipom foiase «: leggo ia Atù «egli A»» 
naU d* Eurichìò ciò che aego* > «acripaU Arar 
« ras... ad Omaftim-. Orbera■Alflxaodri*m«^s- 
■ pi, in qua quid Kt non describam, ni» 
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<9g[U- palazzo avesse uu bagno ; ma db 
.ppOO^-imporU' , A me pare che Abiilfaragto 
abbia volato dire auili librorum excidiuny, 
et. mirors^^jnpn già conjtQe librorum copiai», 
et mirare^j-mh jm'-.fW^ (Ae.^^IS'.ifMse 4iudì 
quid factum Jìteeità- vt -.mirare abbia voluto 
i' an segUpietito comprendere e 1" altro; poi- 

p|mLjV3>^(H.Ghe egli- parli di grau nume- 
ro;ctkÌMgDÌ qualunque ai giurni de' Greci vìap 
ti da Amro, nè ai giorni suoi. Eppoi i quM- 
tro milla bagni crauo cgiin') ttuii pubblici', 
ne' quali sulameute sotto all' occbio del go» 
yeroff davevaao arciera i libri^'>Ji^*ttnK.QÌft- 
la bagni erano- eglino tatti sff usO' éiM^ TS.om 
\' h finalmente luogo a credere, che i liagni 
pubblici in Alessandria d'Egitto ( ceriaineiite 
non fredda ), non usassero caldi che sci me- 
si dell'anno; e clic Ahulfai nf^io , quando dis- 
se ila spalio semestri caitsutu/jii suiit abbia 
voluto- dire^ che 1 libri ( e nei pubblici ba- 
&ì^^ftroTto consumatì^ net semestre corren- 
te, piuttosto cbe servissero e bastassero ( an- 
che ià soli bn^-ni pubblici ) per -Sei miMi in- 
teri? Quesi' iihiiiia rille&siooa benché^ ^ro- 
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tetti al Pocockio molta venerazione ) mi fe- 
ce ricorrere alla solita mia ancora il Profes- 
sore MeuofaDti, cui pregai B leggere, e stu- 
diare il passo arabo corrispondente, preve- 
.«lendolo anzi del mio sospetto: ma egli do- 
po maturo esame, eolla sua solita sincera 
modestia mi rispose^ ohe non saprebbe sco- 
ttarsi punto dalla tmdutUme del Pócockio. 

3. A diminnneBe' pei^ dell'Amarena ìgno- 
idìdìr dirò, che dobbiamo- agli Arabi la cbn- 
servBsione almeno delle Mediche , v Matema- 
tiche Scieuze ne' secoli i piii barbari: dirò 
che ad un fallo, e decreto sitnile a quello 
del CaliiTo Oniaro fu pur data esecuzione con 
logica migliofe, ma con peggiore ìotendimen- 
to, dal chitiese Imperatore Chi-hoang-ti^t 
due secoli prima dell' era volgare: dirb in 
line che i Califfi non solo , ma gli altri 
Principi tutti dell* Agarena Nazione gareg- 
giarono nella protezione delle Scienze; le qaa> 
li perciò fiorirono in Bagdad * non solo, ed 
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in Daousco ' ; ma nel Cairo d' ^Egitto , a» 
in Cordqva * e Granata -della Spagna, ma ia 
iJtri luoghi, che lungo sarelibe 1' annovera- 
ve- Qui poi per riguardo all'elogio di 3 Lio- 
nardo avvertirò, clic Damasco ^ e la Siria , 
teatro freqnentimante della guerra, non offre 
progressi nelle Sfoìense agareue* almeno a m«. 
noti £ die .il Cairo « cpttndt V Egitto fu 
celebre di nnom per Bìbliouehe, per' Arti* 
per le Sinanae fino gl it;i5L nunva epoca 
alle afQrìcane Sciènze fatale: che a Bagdad, e 
quindi nella Caldea,- e nell' Assiria ( che è 
chiamata spesse volte dagli ' Scrittori comg 
&ria ) la medesima Astronomia ^ in tale c-^ 
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pocA) non eh* le altre Scienze tnatematicbb 
«inno in qnftlcfaé decadenza alméilt • 



Not. t pag. IO. 

I. Seme il Baldi, -che ■ Leone "'-Ma- 
« gno, dtiU''85o-, CoitantuiopoItUnio-fìt'dÌBto- 
« polo di Michel6 Faéllo -( anaerontshM 
" colto forse ' da Scrittore " bisantìno , ben- 
• chè il Baldi conoscesse * Zonara , ■ che 
■ collocò esattamente ' Psello nel secolo 
ti XI. ) ed insegni le Matematiche in Co- 
ti stantinopoli ne' tempi di Teofìlo, e' di Ifi- 
r-cbele Imperatori «. Gli Storici' UmitiDÌ, 
che parlano de' giorni di TvoGlo, parlano tut- 
ti, ed a lungo del Geometra Leone nar- 
rano cioè, come insegnava privatamente ( par 
<piasi di nascosto, ed era poi senza quasi per 
Accattarsi il pane ) in Costantinopoli: come 
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ili fatto noto al Califfo MarauQ; .CQUIq <pi«- 
sti lo iuvitò o Bagdad: come Teofils gliene 
fece proibiziune , Ju dichiarò Professore, lo 
premiò , I' onorò di sublimi gradì ecolesìaslici 
(d'onde alcuni moderni argomentano che Ma- 
mun perciò * rompesse» « rìnnovasse a Tedi- 
lo asprissinu guerra } : come le greche Scien- 
Ee teourono di risorgere da Teo61o fino a 
CosuntÌDo Porfirogeuita, ma iauiilniente. Pa- 
ce quindi smentita ( o studiarono così gU Sto- 
rici bisantini dì tendere noq credibile ) la fa- 
cilità, de' Greci Imperatori a vendere ai Santr 
ceni le Scienze , del che si fanno anzi ' com* 
parire gelosi. 

3. D'onde nacque dunqiie una tale opi- 
nione, che ai giorni nostri è comune? A me 
pare che nascesse da un Arabo ( uè sarebbe 
da fame maraviglia ), s cui altri poi aggiun- 
sero iìiTole ' ed anacronismi. Abulfaragio pa- 
re a me il primo, e copiato dagli altri ^, che 
■erigesse tiosV i Prìmos qui Bcuniìis operam 
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« dedit ftiit Clialiia ... . AJ-Mansur, qui pix- 
« urqnamqnod legis periùa exceiluit, Pbilo- 
« Sophie eliam studio iacobnit, ac pr^ccipuc 
> Astronomia:: at ubi devolutum est . . . . im- 
* perium ad . . - - Al-Mamunem .... pei fecit il- 
« le (juod oriius fuit avus ipsius Al-Mausur, 
« et SoienùaDa locis suis querere aggrewns 
« oam graeoram Regibus intercedeuB petiit 
« ab illis, ut qui apud ipsos essent libroi 
« Pbilosopbicos ad ìpram tnitterentj -qui cnm 
I ad ipsum quoa habcr«Dt misUsenti conquU 
sitis . . . . luterpretibus ■ dove appare, che 
i Gi-cci Doo feoero Tenaenia, non che npalsa 
veruna. 

3. Giurerei d'aver letto, ma uob ho sa- 
puto trovar dove, che in un trattato dì pa- 
ce MamuQ cedè una Ptazea forte di frontiera' 
ad un greco Imperatore a, cambio di greci 
Codim. Non ho sapato trovare da ohi|, piti ad- 
dietro che da Weidler, Ìl Montuda La Lau- 
de, e Bailly copiasser 1* errore, che Mamua 
fosse in guerra con Michele III. Imperatore, 



I )Pir. XIV.) Voi. r. pan. i. Lande. Aiironamle. 
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il qnale salì al trooo ' dopo la morte Ma- 
mun La-Laade si corresse nella sua edizio- 
ne seconda j ma non così uella seconda sua 
fece il MoDtucla , benché posteiiormente al- 
la seconda di La-Laade; forse perchè la cor- 
rezione di La -Land non piaceva al Montu- 
GlarCome non piace a me neppure: eccola ' 
( Al-llamon demanda aus lilnipcveiiis Grecs 
' les Livres de Philosopliie qu'il y avoit cliez 
. eus. SI c'est à Michel Bogue (Michele IL), 
K qu' il avoil veincu piiisìeurs fois,. cet £m- 
« pereur, fjui ne savoil ni lire ai ccrirc,ne 
■ dut pas se rcndre fort diltcil it cet cgard »: 
Più Storici in falli dichiarano ^ per incolto 
Michele 11.: lo danno anche in guerra * coi 
Saraceni dì Spagna; ma non so ricordarmi, 
nè ho saputo trovare chi metta Michele IL 
in guerra ctui Mainun ncjipuie una volia so- 
la. Trovo piutioato che un cerio TummasO' 



I Abulphnraiin ("ir. VII. ) p»g. i (9 , e Dlonjill Ptii- 
Bil RitLonirlum femporum ce. Vcneiiii 17ID. ( Tom. (r. 



1 L»-Unde . Aiironomli: . Ed. Ss, Il r«tlj 1771. Tom.!, 
pag. 1*1. 
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di bassi natali si ribellò a Mìcbelé Il.j coni- 
jH«sse gli Agareni, che volevano di àb ap- 
profTìttare^ fece lega con quesiti si dichiarò 
Imperatore cui nome di Costanlinoj mise in 
rivolta tutto 1' orientale Impero j portò gticr- 
ra a Michele II. ùn sotto alle mura di Co- 
stanùiiopoU TommMO strabbc eg^t mai qael 
GrcECorum Rese di Abulia ragìo , opportaais- 
rimo à dar le SoienGe a Haman per catti- 
rarselo.' Ma d'onde raccoUo egli i libri Toin- 
mfaso, poiché è noto che non entrò in Co- 
stantinopoli? Accorderò cioè, che i Greci Im- 
peratori avessero impinguala la Biblioteca 
pubblica di Costantinopoli colle pubbliche 
u>OTate nell'Asia^ ina l'Asia ( come pure l'E- 
gitto ) * ebbe copiose private biblioteche ("sie- 
ctMoe fa sempre colu ) , iielle qoali non era 
dìffidle allora ai Conquistatori, come Tom-. 
lUBso, il metter nianO' Non so concig^are 
per miglior modo AbnUàragio cogli Storici 
bisantini . 



I Blit. sic ( Ivi ) Onm. p>fr f j7,CfJrtaaf pi|. jffj, 
ee. . ed sin) • 

* rotlBDl ImpeiMoiIi Open. Fstiilli tjgj. Cic L«t> 
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Not. u pag- IO. 

Un tratto d'Amba Poesia mi restò nell'a- 
nimo COSÌ vivo I che non ho più cercato di 
rileggerlo, come pratico per conservar mcmO' 
ria delle cose che mi piacquero: ho perciò 
dimenticato dove Io lessi, ma è all'iocirca il 
seguente, dove cioè il Poeta parla cosi: Cd/t,- 
tando in dalla cima del Colle, il vento scri- 
veva Le parole sulla superficie del Lago sot- 
toposto , e le Nubi piovendo v' aggiugneva- 
no i punti. L'immagine non piacerebbe for- 
se ad Eunapio ma è naluralissima all' ara- 
ta increspata scrittura, e piena di punti. 

Not. V pag. 1 1. 

Non è dei comuni, ma c il celebre Te- 
iilt, il quale confessa^, che nell'opera d'A- 
pollonio de Scottone determinata , non inte- 
se più in là del libro primo- Gli Arabi poi 
intesero J anche meno Diofanto. 



I ( Noi. f pir. I.-) pm. rj! , e ilj. 

I Mantucli ( Fir. XIV.} Jota. I. pag. 410. 

3 Far. XTlt , B XVIII. 
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Nat. :r pa^..ii. 
Abbiamo veduto che seppur tutte le ci- 
fre indiaae qou che l'ArUmetioa«.eraD no- 
te fra uoj.al finire del secolo ^ii. Ecco up^ 
delle Scienze Duove , ignota doè ai Cireei ^ 
Latini antìchit poetata da Liosardo nell' 
Topa. crìsùana^ al prìacipio del,Mcolo. nu.. 
Nat y pag. ii. 

Cosi operarono gl'Imperaiorì Carlo Ma- 
gno Federico IT., Carlo T"., irai quali pri- 
ueggìa il nostro Muuarca. Vuoisi poi accor- 
dare qui ad uno Scriuore bolognese d'osser- 
vare, che se la piccolissima Itcpubblica' bolo- 
gnese seppe guadagnare alla sua Uni^rsìti. 
gran nome ' e privilegi molti; ebbe nuore an- 
cora di ben sussidiarla; e fin da tre secoli 
addìciro erogava per lui l'annua somma di 
30 mila scudi romani e piii, che formavano 
quasL'Ia metà delle pubbliche aue entrate 



X HotetI ( Not. i pit. 1. }' Art. CMt, e Retam. ImIIm. 
ni« Seripti>tMtt.Lod> Uvntatl . Medloltnt.i?!;* Ton^VIII*- 
pig. 4BJ., ee. 

1 Noi. r »«• > • ■ 

4, Alldail IniiiDi.. (Noi. n^t. t: ) pigi idj,. i;S, Yti' 
fai li Nou Ut . 
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Not, j pag. II. 

% accorda volonderì alla serenità dèi 
dinii d'Oriente ' il genio per l'Astronomia j 
vi ai trova certo coltivata molto dai Gran£, 
e dai Re ' di quelle ITanoni; se non che 
sente generalmeote più di mendace Astrolo- 
^a^ ohe di' Scienza matematica. 

Not. aa pag- la. 

Ipparco non poteva non rilevare mani- 
festahieute la Precessione degli Equinozj ^ dal- 
la Sftra di Eudosso : cui comm«itè^^ ^cAomeo 
poi, che sènihra voler rìptll^^ ni»- 
pi& Ipparco , conférma, un gra^o (ù preces- 
sione * per ogui secolo j misura che eccede' 



I Monrucla ( Par. XIV.) Tom. I. pag. 370. 
1 S. Mathzi Evang. Cap. II., f-bn. [?unii ( Mot. i rtr. 
a.) pag, 1 , 131 , 1J4 , se. . e Noi. 1 par, a. 

3 Dionyill retavil Uraiiolnglum ( de Doctrina temporum 
Tom. 111. Anivctplx (70). Gt. Lil ) pag- ioti 104,114,117. 

4 CUadll Ptolunxl Mkgna ConirruMinnIi Db, xiii.cuoi 
Theoolt AlenndiioI Con. BailIeK ijSS. Gt; (Tom, do, Voi. 
QD. ) Tarn. I. p*c> ttj , et 17** 
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molto il giusto: furono ( poco dopo l'Soo.) 
gli A«lronomi di Mamun ( irai quali ' fu co- 
si celebre laliia J; ovvero poco dappoi i ira 
celebri * fì|;IÌuoli di Musa figliuolo di Slia- 
kirj oppure finalmente Àlbalcnio cho ri- 
dussero la precessione ad anni 66 per seco- 
lo, meno lontana cioè dal giusto: vuoisi anzi 
notare, che verso il looo ( cioè ccutempo-» 
raucamente * ad Albatenio ) Ebn lounis co- 
nosceva ncir Egitto la precBssìone ' d' anni 
70, cui accrebbe a 70 i per ogni grado; risul- 
tametno prossimo assai al vero. Alla distan- 
za del Sole e della Luna dalla Terra, cerca- 
te da Arbtarco * e Tolomeo ( ma sbagliate 
gravemente ), Alfragano' ag^nnse qaelle de- 
gli altri Pianed 'j ognuno che conosca l'an- 
tica Astronomia, sa ancora come tali distanze 



■ Ebn loiinti ( Hot. > par. *. ) *<»• 

■ Ebn loanli (M) P»g P8. IH, Alwlph»t»iu» (Pm. 
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j (Noi. 0 p»t. I-) pag- 
^ AbBlphirijut ( Par. VII. ) pag. IPI. . 
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7 (Noi. • p»> <•) la»* I> piS* Bo- 
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-sìftBt) esatte; ma Alfragano tent& questo pas- 
sOf fa Aatrodotuo' dì 'moitd ìngègoo, e Mr 
pera. Di Giavar sapiamo cbe corresse ' le 
TsToIe tolomaiche del pianeta Mane. Alpe- 
targio mira ad ogni passo * a ripulir Tolo- 
meo. Ho citate quelle cose, che mi som» ve- 
nule prima alla memoria: del resto non avrei 
saputo dar fioe a questa Nota; dove per iii- 
cìdenza avvèrtirò, «he nelle mie Note A^n 
ho cercato gli Autori originali, uè i pìlr-an- 
tor'evuU, che quando la cosa lo richiedeva; 
ma ho iadicato quello che mi è venuto pri- 
mo àlift memoria, o alle mani; ed a cui sa- 
peva d'aver fatte di mio jingao postille op- 
portune, quando lo' lessi. ' 

Ifot. bb pag. i5, 

Fraì nomi, che ha la dazione seguace 
di Maometto quello v' è d" Jgarena ( usato 
molto dagU Storici Lisantini); perchè gli A- 



I AlFCiugll *Mbl. PliBMiiutJiTlieorltt, ee. ix Csl« 
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rabi fanno 'discender Maometto da Jigar ^| 
ossia da Ismaele figliuolo dì .^gar.. 

Not. ce pag. i5. 

Bagdad edificata dal Califfo Mansur sni 
Tigri ' poco superìormeQte a Babilonia ta. 
fatta sede dell'Impero agareno. Là rÌDacqne- 
ro le Artì e le Scienze, che nel rimanente 
dell'Asia grecai e iielT Europa erano perite, 
0 vicine a mancare; là erano Accademie d'e-- 
ducazione ^ scientifica : là si fahbricaroiio co» 
modi e grandiosi strumeuti ' per le celesti 
osservaz.ioni: di là furono spediti Geografi a 
misurare il grado terrestre ne' Deserti Scngia- 
resi ^, ed a ripeterne la misura nelle piaoa.- 



t Abolpliiniui ( T»t. Vlt.) pag. to^ 
« Abnlphmjni (tri) pig. Mr. 

'3 Dlilaniilo BMgnGM poriMlIe dtl Brouckner.. In Bi»^ 
lino 177S. Art^ j'fHlfi' t e. MoiKi (Nouip». 1.) Atl^ 
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re di Cufa; di Ih li Califfi» Al-Tteschid spo- 
di in doTio a Carlo Magno ' un Orologio 
molto lodato dalla Fraucia, che è così di0ì- 
cile le cose noa sue ad ammirare:, là fìnal- 
meute il Califfo Moctader mostrò agli Am- 
basciadori di Costantino Por£irogeDÌU un Or- 
gaoo *t rappresentato da un Albero d'oro e 
d'argento, sui rami del cpale diversi Uccelli 
d'argento pure e d'oro, cantavano con voci 
diverse . Ma quando Lionardo viaggiò uclla 
Siria i e nell'Egitto, non vi trovò piii mo- 
numenti (orse neppure di pratica Astronomìa, 
non che Astronomi ed Osservatori uè Lio- 
nardo dice d'aver pur toccata l'Assiria, do- 
Te da lunghi anni le Sciense e i Sotti eran- 
Bì ritirati; e dove non posso qod osservare, 
che quelle e questi furono per Sovrano de- 
creto rispettati anche dai Tartari quando 
nel ia58 presero Bagdad, la posero a sac- 



I Moiinicb-(Pai. Xiv.) Tom. I. pt|. jffi edAbu1pba> 
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eo, o ne occnparono il Trono. Ho già spisr. 
gato ia<pit luoghi il mio lendmento intor- 
no alle 'Sùenze arabe: penao/però che gli 
Arabi nelle matematiche scieuze non sieno 
stati studiali, non che ammaestrati dagli In- 
dijtoi, uh daU& altre limitrofe orientali loro 
e setiennioniU Nazioni. Ma cosa valsero ,e- 
nelle Arù? ecco due osservazioni, chp 
ni vengono somministrate dai fatti .esposti* 

Prima. li'QrganOr' dirò coslt eh& fii 11107' 
strato agli Ambasciatori dì CostaDtino-, fa pro- 
babilmente costrntta, o perfezionato sul mo" 
dello di quello, cui Ghoa ' attribuisce all'Im- 
peratore Teofllo, quando le Scienze ed Arti 
cominciavano in Costantinopoli a yeuir me- 
no, ed a nascere a Bagdad. 

Seconda. L'Orologio spedito a Carlo Ma- 
g>o .pare ìaTflnnone' cbinese. Le ScieAee Wi- 
-tìchfi .chinesi furon forge- «Itie mìsnrji Jodate; 
né il Renaudot prende a deprimerle *, che 



i HIiio. BIz. (Nat. t fiT. I.) Gljtti. psg. H). 

• Antldie a*l»loal dell'Indie ,e dell*CMa*dl diieM»a> 
meiiul cbe ael KtBìo tx «'indirono. Trsd. lo F»nca d* 
BMebto Renodoilo > tos Naie ■ e OltteriuolDl ; ed lo Itil. 
da Aiwntmoi Bolaini ij^f., 307. DiuMi 
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per abbassarle al loro giusto lircUo: del re- 
sto capisce ben egli, che quando gli Arabi 
dej n secolo ( ammaestrali già celle greche 
Scienze } rif^^cono ne' viaggi loro che la 
CbÌDa é digiuna ' dì Scienze iniendouo 
di parlar delle grecbe matematiche, dall'api- 
ce delle quali ì Cbinesi erano lontani mol- 
to. Non so cosa dica il Reaaudot delle Arti 
cbinesi* di cui .parla .alt^?e,*: dica .puro 
d^e, r^ÌDÌmt^libu i brUlan- 

4 1?(a{»9»job#Ìe^faW%«^ie^ do-, 
ni più del suolo cbe .dell'" industria e del 
sapere: ma che dirà della Carta bombacea , 
cui gli Arabi del ix secolo trovarono nella 
China cosi oomnne, che serviva agli usi pì^ 
vili *, ne' quali finisce oggidì, e si consuma 
ÌQ Europa? una tale abbondaUEa non la' di- 
chiara per iaveonone del secolo viu almeno 
a, cui nessuno la fece mai salirei!- Ma. gli 
■ ■ . 7 
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Arabi coltissimi Viaggiatori perchè non ne 
appresero il. «ecreto da insegnare alla dotu 
loro ^Agarena Nazione , che nelle ScienEe al- 
lora fioriva ? non avevano forse* gli Arabi fi- 
no dal secolo ii c tiaffico ', e commerciali 
stabiiimeuti ncH.i China? Sì, ma la Carta non 
era nna di quelle invenzioni da farne l'ana- 
lisi, Gppoi la sintesi di nuovo ( come si fa- 
rebbe d' un Orologio } per impararla ; e la 
Qiiaa ebhe ed ha fàme ancora -di custodire le 
sne invenzioni con gelosia. Copiarono quindi 
^uttosto gli Arabi, al Boire del secolo vtit, 
o al -cominciare del ix, quell'Orologio, di 
coi fecero dono a Carlo Magno; e seppero 
approfittarne (pare a me) piti degli stessi Fran- 
cesi' L'Orologio cioè spedito a Carlo Magno 
par composto * di ruote, ed animato dalla 
^gravità per meno dì corpi peaanti.- ma quest* 
OrolojpOt.CBÌ un GaUCfo dona ad uo Roma- 
no Imperatore per raro regalo > dimostra che 
era coaa recente nell* Impero Agarenoi e che 
vi era in molta ammìrarione : questo Orolo- 



I Seaudot (qnl lopn) t>a|> jo. 
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gio poi nel secolo ix (quando gli Agareoi Io 
copiarono) era nella China una cosa comune; 
ed il primo degli Arabi Viaggiatori, che com- 
pose la sua Relazione Terso ' l'SSo, dice che 
« più di ducento ' città .... della China han- 
no . . ■ . pubblici .... oriuoli a sole , ed a pe- 
« sì.... « dove gli qrìtwU a pesi sono chiara- 
meute Orologi a ruote mosse da pesi, come l'o- 
rologio, inbojil ah^agtOvf^-pannadere che l'in- 
yaxaìqRfh^^i^^^^^g^e, e salga, pe^ 
lo- menor-^^enia a ^Ùd, \^ando l' Agareoa 
T^^aùone non conosceva nè Scienze uè Ani» 
che vi nacquero , piió dirsi, nel ^54 ' «)! re- 
guo di Mansur: dove non è da tacere , che 
il secondo araho Viagj^tore fu ìncaricftto. di 
emendare ^ , ed accrescere- la Relazìane det 
primo, dove la troT«8ie inesatta» o mancane 
te; e ohe H primo Tiag^tore non i punto 
carretto dal secondo intomo a àò che scrìs- 
se degli Orologi, cui questi pure avrà veduti, 
E ciò basti , poiché non è qui laogo a chi- 
nese apologia; | 



I leniDdot (qui «om) pig> f*. ' 
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I. Corretto il ■ posso dì Plutarco, sict^- 
me il Mootucla * accorda , onde dica ^ ■ Cletn- 
■* tfaes (non fp.k Jlristarohus ) puuvii Aristar- 
-« chat» ( e Aon CUanthem ) aamium viola- 
-« t» relìgioois • Gneóa debnisse poatnlarì , 
« tamquam UnÌTorn lam» VMUmque si lo- 
ti co nioTÌsa«t •> è chiaro cli« Cleante non 
chiama gì^ Aristarco ai Tribunali, come te- 
me il Moniucla; ma dice che sarebbe degno 
d'esseri tradotto ed accusato; ed è noto che 
Qeants acrisse diffattì contro Aristarco. 

' a. Qn lene la sola tradusioue di Dio- 
llène (Idi* Aldobrandiuo può aver creduto, 
che le opere di Oeante ad Mristarchum *, ad 
fferiUumt ec. sieno oom quelle di Cicero- 
ne (o d' altri) ad Heremdum, ai M.,Bru^ 
turni mentre Gleanttt aoisse adversus Ari' 



I DlcrlOBslR.Hlit. ru Nh. Btrll< Amiucdam 174». 
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starckum , adversus Herillum , come tradus- 
se F. Ambrosi', seguito da Enrico Stefano: 
ÌB fsiii Cleante discepolo, ammiratore, ino* 
ccnore di Zcbonc duveva scriveve adversus 
■.Hèrìllum f il quale per puerile Teadfitta * a- 
vera ituccste 1» opere ^ Zenone eofDune 
lor» Maestro; o Cl^aate aon deverà scher» 
f am -con Erillo, ni eon Arùtoico ( da Dìo- 
l|ene' accoppiati iasìen» } , siccome parve ai. 
MoD lucia *. 

Not. ee png. i5. 

i> Il BaUialdo iotiiola ^ Fìlolaica la- sua 
jistronomia , denuneiidoBe Tepìteto da Filo» 
lao, cHe fu il prim» a proanigare ^ il Ca^ 

pernicano sistema, cui il Bullialdo abbraccia- 
Così' chiamasi Cardanica la IlisaTuzioiic del- 
le e<|uazioiii di grado terzo, perchè Cardano,. 
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ohe la rubò a Tartaglia, fu il primo a pobr 
blicarla. Dei reato il «iitema Cupernicano 
è tenuto per invenzione di Fittagora inse- 
gnata da lui nel secreto della sua Scuol* 
d'Italia; uè so persuadermi che lo imparasse 
ìa Oriente, d'onde l'avrebbe portato Taletc. 

a. Il ■ccretQ.,. in «ni i Sttcerdoii d'Egit- 
to e della CaUea tenevano le Si^eiue, move- 
va da tutt' niira cagione che quella del se- 
creto dei Pittagorici> Quelli cusiodivanle co- 
me un lucroso Asse di famiglia; questi am- 
mettevano alle Scuole chi loro il chiedeva , 
ma co'p giuramento di non insegnare ad al- 
tri senza U coosentìmento della Scuola >. ed è 
SOrie per c[uea.to. che If^oorate tratgrewore 
del giurameoto fu cas^gato du Colleghi*, ed 
Ippaso ( che pare il primo infrattore * del 
giuranienlo ) fu punito colla morte dai ' Nu- 
mi stessi ^ (Del rimanente lamblico stesso % 

I Ls-Ltnde (Voi. f ptr, }. Bd. Set.) Tom. U ptg. lof, 
ed st»!. 

1 Moniiela ( Fat. XIV. ) ^g, 
) Btldl ( Par. ti.) p^. s. 

4 FyibaeoiK Vtia ce lamblie» . Ram» HfS, pag. 6 , ^ 

l'tambllCDt (Ivi) pag. (8., Dlngeaei(Par. tr.) pag.ii?', 
Thlldti catoni m QgK ropertunt ornala. » Oleario. Li;tl« 
Cte. La. S«hU«i io Hhtnlm pia. 43'* 
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dove copia Diogene f ed è seguito Ja Euse- 
bio ) dà Filolao per primo prui imitatore del- 
la secreta Scienza 'di PitUgora. Da lambUco 
pare che Filulao udisse Pittagora veccbio 
ma pare insieme che Filolao vivesse ancora 
ai giorni ài Platone). Ma Pittagora, ed i pit- 
tagorìci seguat» snoi temevano, par« a me 
di puMilìcare non- cose geometriche , ma cer- 
te teologiche, e filosofiche dottrine; perchè 
capivano che sarebbero accolte male dalla 
ignoranza non solo , e dalla impostura , ma 
dalla invidia eziandìo de' semi - Dotti. Non 
so per altro se fosse pericoloso più il tacere 
che il parlare; poiché il secretissìmo FìtUgor» 
fa, foeto o alm«ao cercato a morte, tome li 
fu cercato e forte posto , FìIqUo libero prò- 
ZDulgatore delle pitugoiiclie dotuine. L'uno 



I l*mb1IeDi(qiitiapn)p*|.7,« tt.Mn fi SahU (Pabll.) 
F»g. 7, éd mitri U tg^ta» »/ .fW 4. C iwiirtm.B ti «Hi' (b 
ftiM ttiM0 PfBfifM ( Come McaniM qnt *oua ) i.'if^ 
tmn im UnUit» , (Ir /* Ut* utaimt* Fythmuft me 
int fH uti ftitt I tilt*» niolas^ PIbxtm, ìtmUlc»'-ai 
mirti* Aichlppo (4ul top» | fMg, M,(noD bu iltn edlils- 
m 1 lai^ltco da conrolure }. 

* Flutirthui (Mot. ii (U. i.^Toin. H.-pig. jSi, e jgji 
Jfxtu Vlt.«:(iaHli.(qnI sopr*) pag«», Dlogsnet (.Più 11. 
(>^ 1,4., Jildl i II.J giig. 7v.^ ,^ j ^„,-.^^i>,'.w 



e l'altro cioè fu accusato dì affettata tirtoaT' 
de: quest'era l'arma fatale, con cai' que'tem- 
pi davano sfogo ' all' odio ^vaU>< 

Tfot.f/pag^ i6. 

Intorno a FedericS II. btatì ciò che ne 

.scrìsse il Muratori *: e per lo Scoto basterà 
a Baldi K 

Not. gg. pag. i6. 

I. U' Targioni sctìve cosi *: « Kella Li- 

« breria pubblica INfagliabechiaca di Firenee 
« conserviamo uu prezioso Trattato jiri' 
n tmetica di Leouardo composto Tanno laoa 
« .... è Codice scrino nitidamente nel prin- 
« cipio del secolo «y in carta pecora .... e 
« tale è il ano principio Incipit liber Ab- 
« baci compositivi a Leonardo JiUo Bonac- 
:k ci Pisano in anno laoa «indi il Tar^o- 



t Vytb. VIt. » Umb. {ftt. I.) ptf. e si. 
> (Noi. ^) Ton. Vili. pig. 49f . 
) {Ut, II.) p«g.7*, e 77- 
H ( Fai. 111. ) pitf. (9. 
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ni a fk «apére che ad omm Prafationà M' 
4fuens Epistola nuncupatoria minutioribus 
Uteris exarata est m. Scrìpsisii mihì> Domi- 
« ne mi, et Magister Michael Scote sumniQ 

■ PhilosopliG, ut lilirum quem dudum «0107 

■ posuì Tobis trantcriberera ... In cuìus cor- 
« reotiooe ^^dam necessaria addidì, et t^a.- 
» dam resecavi t io quo plenam numeroram 

■ doctrinam cdidi .... Veruni in ^lio libro , 
" quem de praclica Geomelrìffi composui... « 
Cita poi il Targioni un altra copia di tale o- 
pera, cui dice del secolo xv , ma difettosa j 
uò dice se abbia data alcuna, o uo: ma intan- 
to nell'Opera dedicata a Scoto abbiamo l'E- 
dizione seeooda dell'Abbaco dì Lionardo, e 
sappiamo ohe è per Io meno pofterìore alla 
Geometria citauvi, la quale Geometna ven- 
ne in luce nel taso ' 

Al CaV' ^iraaldt , ebe Tool levare 
l'aiiacroiiìsmo, che un opera del laoa citi 
altr'opern nata solo nel I3S0, bastava 1' os- 
servare, rlie nell'opera del i2oa quella del 
i;>:u, b. ciuiii Lu jr.ai-lne, ad crani Prasfa- 



1 Far. XI. 
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tionis n Grimaldi poi ci fa sapere di 
più, e decisamente, che 1' edizione secon- 
da k dei 1328; d'onde giova argomentare 
che il Codice d'Abbaco di prima edizione, 
accresciuto in margìae con cose della secon- 
da, 'sia del priofiipio del secolo xm come 

10 £chiarK U Xargioai. Ecco ora la seconda 
etUzìone troTUa dal Grimaldi aeHa librerìa 
Ricardiana di Firense ^ « Incipit liber Abaci 
« a Leonardo Glio Bcoacà compositua anno 
n I302, et corrcctns ab eodem, anno laaS m. 
Ma il Codice Magliabeccbiano offre egli io 
margine auU'altra cosa? Non ne parla di ptlt 

11 Targioni; nè il &iniaidi ^, cbe ne riferi- 
sce a. lungo j aè il CoshH»- che in ■ flreoze 
lo visitò I, ma che per la sua Storia si pre- 
vake^rae dì quella Copia, che e» posse- 

'duu dal Cav. Nelli. 1 

5. Tornerà o|^ortuno l' aver fin d* ora 
esaerrate , che il Codice ncudino ndb fU Tot- 



t nr. I. 

3 GrimBldt ( tir. III.) pag. 1740 

4 { r»t. III. ) pig, 170 , ce, 

5 {tu. III. ) Val. I. pag. tf. 
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se esaminato * come conveniva ad anft se- 
conda edizione, di cui lo stesso Autore dice 
queedam necessaria addidi ( per non dire * 
qucedem nova ): il Targioni cioè noi vide; 
il Grimfildi fa capire ^ che studiò nel ma- 
gi isjfeecbi^noj il Coseali cita il rìcardiami ^ 
(par quasi )-p9r altrui citasione. 

Not. hh pag. i6. 

I. 11 Targioni scrive per questo modo', 
m. F. Luca Paccioll dal Borgo S. Sepoloro- 
« ha avuto in niauo .... V Abbaco di I4o^ 
« nardo .... e se n'- è fatto, bello .... senza 
«. neppur nomitiarlo altro che una 'Volta o 
a. dae iDadeatemente . Se. ne fece Wllo na 

■ Auommo della fine del secolo xvt Uitqiiale ' 
« compose nq Trattato d' Abbaco , ohe ili 

■ Codice grossissimo in foglio si conserva frai 
« Manoscritti della BìLlioieca del Regio Sp»- 



I Hot. U ptit *• 
■ Roi. IH . 

} (Par. III.) pi|. I0t, 
4 ( Far. 111. ) Voi. I. MS* 
( (P«r. 1(1.) Mg* «I- 
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« (lale ài S. Maria Nuova di Firenze. In cs- 
" so Codice perù il Libro i6 è copia del 
n Tratatto ili Leonardo Pisano sopra i Nu~ 
K meri Qttaiirati ^ e prìiicipia cosi. Cam Ma^ 
B gister Domintcus Pedibus Celsitudinis- Ve' 
a stras, Princeps Gloriosissime Domine 
« ibrse l'Imperatore Fedeiico' II.,..rRe Pitìs 

* ducerei prcesentandutn rfunc autem 

■ cum relatlonihus Pisis positorwn ^ et aEo- 

* rum redeuntium ab Imperiali Curia inlel- 
K lexi, quod digiictur vesira sublimis. Ma- 
k iestas legete super Ubrum, tjuem compo^ 
M sui da novo — verosimil mente il Uber -M* 
te baci .... « ìatorco si qual passo occorrono 
1« riflessioDL legàenti^ 

3. Prima'. Dove il Prof. COssatì correg- 
ge il Montucla giiiStameiUC, perché dice essere 
stato Vieta ' il primo a trattare in Europa i 
numeri Quadrati*, e non Lionnrdo,di cui 
li dice ed offre F. Luca; ivi dice pib che 
basta a. difeoder Paccioll dalla uccia, che: 



I Hontnili (Tu.. XIV.) Tom. T. 5ijt. 
1 Coukli (Fai.. 111.) Vol..l.-pig,.i;i.. ■ 
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gli dà il Targiooi setua nappmr ^ltnfli<;]|ria 
o&rtr . ' ■ "i'^klb- 

3. Seconda, //i esfo Codice ....il ZfSr» 
i6->-, pare che ì quiadici anteccdenli sìcno i 
quindici ' stessi dell'Abbaco di Lionardo, scou* 
Tolti forse dall'Anonimo , e raccolti da diver- 
se Copie parianti, e la>^a^ perciò senza ^o- 
me ; poiché 1' Anonimo nùD ebbe coraggio 
d'iaUtoiamne- Nei NvuaQiì quadrati poi l'A» 
noDÌiBO non Ardì neppure di por nuraoj e U 
chiamò di Lionardo. lioa è manviglii ,che 
il Codice o'ia.grossissimo poiché coutìene due 
opere non brevi . 

4. Terza. Cam Magister Dominicus ... 
è naturaliueate lo stesso Domenico, a cui Lio. 
nardo aveva dedicata nel 1330 la ^ua Geo- 
metria ' . 11 Nome di Dontìnicus manca nell» 
Geometria luagliabecbiana; ma u .trova a^lla 
mìa 1: era egli in quella d'4Jrbìno ^7 

S'-Qauio- Pors_e ,C Imp^atmre Federi--. 
CO' verosimilmente il Uber Abaci «..n- 



I Pie. IV. 

• TatglaiiL,(,PBt, IIL } ptg. tf9. 
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fiessionr eecellenti del; Targioni ; « passi che 
pfovano, come Lìonardo fa preseBtato.a- Fe^ 
eterico dopo il laaS^ e come questi amava 
e coltivala le Scienze. 

6< Quinta . Cum Magis. Dominicùs .... 
me Pisis ducerei pressentandum . Fu egli 
Lionardo. meoato da Pisa a Roma, nella Ger- 
magoa, in Levante di nuovo, per presentar- 
lo soltanto' a Federico ^ e rieondurlo a casa?, 
eereava egli lÀooardo iina Cattedra da Fede- 
rico, il quale anri cercava i Dotti e pena— 
TS- allora, a trovarli? Non trovo #lla visita di 
Lìonardo epoca piii opportuna di quella, in 
eai Federico nel ia49 assediò Capraja che 
giace tra Firenze e Pisa, ed alloggiò in Fu-- 
cecchio tra Capraja e Pisa: Liouardo allora 
sì lasoìò condur a- Corte dal grato Amico Uo- 
nenico, che yaHìa farlo- conoscere a Federi- 
co j e presentò naturalmente - all' Imperatore 
l'edizione seconda dell'Abbaco, che era già 
anni prima stuta dedicata a Scoto, ma cui 
forse non aveva ancor veduta neppur Dome- 



I Huntotl (Not.jil Tnm, vili. p*g. wf. 
■ Croniche di Mei. Glovtonl VUluu.CiiuiUao liatenil. 
Bo . Venols if 371 pi|. 49> 
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nico. Esseoiio poi sorìtto a Liootrck», Sorte da 
Dommieo, cone Federico sì dettava ddl'Ab« 

Ibaco, sì decise per rìcoDoecenu a dedicargli -i 
Numeri Quadrati, il principio della quale o- 
pera esposto qui sopra dal Targioni è- noa 
Dedica maaifesu a Federico. 

7.-Ma Federico moi4 al fioice del laSo't 
elibene^ non bastò egli un anao a Lionardo 
per dare .at Ifumeri Qfiodrati- l'.uldoia' ma- 
no, e dedicarli? Non aappiama da luì mede- 
•imo che Pisa era in. continua corrisponden* 
za colla Corte di Federico *? Non sappiamo 
noi dagli Storici fiorcotioi, che Federico al- 
lora poteva dirsi Signor^ della Toscana 3^ e 
che la Corte non allonunò -che appena 
dalla medesÌDU ? - 

Not. a pag. 17. 

t. Diofanto con Industrie * riduce la 
maggior parie de' ^oi problemi' ad flqpiauoài 



I VUUal ( pir. 6. ) pag. 4? > e ^o. 
s Far. [, 
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di grado primo t o di aliro pili *lu> tir 
uomiali: però ne offre pal-eficlùe di grado ter 
GOodo complete', ed una sola -di terza 
di cui la solusione si tieue per un arcauo . 

a. Welle eiiuazioDÌ complete di grado 
secondo separa Diofanto l'iocogoita senza mo- 
strarne l'artifiùoi che n erede ommes&o dal 
■no conpUalore. Ma sì noti che nel separa,-. 
n Ui x-, «ggioDgB -sempre la frasa c'ffl tcìli 
^iro^f^VH^-t «ni Baflheto traduce jdd Posli 
thnes ovvero Jd ffjpostases, là quale noo 
manca cbe dove non ha luogo , o per pal- 
mare ommifisione del copista. La frase pre- 
detta cioè accompagna le equazioni di grado 
primo 3 lincora, come a x ~ b, e signifira 
Cp«r mìo parere) la Separazione della x li-- 
berandola dal coelBcientej cosa cbe Diofanto 
nella sua Animetìca non insega; ed opera- 
raiìone per oiù colla frase ad Positìones si 
néhiania ad altra Opera^ dìr& cosi, sussidia- 
ria, e data a parte. ISè mì fa ombra veruna 



- t DlDfhantui (P«r. XVI).) Tom. II, |iig. ijg,e iZp.tt, 
% plophiinui (Ivi ) Tom. II' pif iiP.eju.eNobaa , 
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la Defiaizìone xi', poiché in questa promet- 
te per cosa primn le Industrie * per condur- 
re i Problemi ad equaeuiui bÌDomiali^ e pO" 
sterius le Industrie di ridurre a complete di 
grado secondo (uè egli va più olire) i Pro- 
blemi cbe non sono per lui riducibili ad e_ 
quiizioni binomiali , e quelli che ( senza ik- 
dusirie ) riuscirebbero di grado superiore al 
secondo; nè lascia di offrir prima quelle, in- 
di queste pvincipalmenLe ^ nel Libro vi : ma 
nou promise mai Diufonto (' Luoghi Geome- 
trici per la separaiione della x nelle equa- 
zioni, e se ne richiama all' Opera etti 7ì(^ 
ìmoqx^Hi:,. E vero che il Bachete sembra pen- 
sare diversamente *; ma in sosUnza poi lo 
stesso commento suo fa piuttosto ragiono a 
me: temo piupresto che il Prof. Cossali) ben- 
ché contrario al parere del Banheto, sia con- 
trario ^ a me pure. Mi pare^ ancora che Dio- 
lanto ommetta la frase Positìones. qnaa» 
8 



1 niophantdi ( Fu. XVII,} Ton, II. fif, I. 
1 Fir. I, 
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do i'«qaaùone t n« limiti del PItUfiUiSti-' 
(quando sia cioè * quadrato M«tto}j« qaaD* 
do riesce superiore al grtdo secondo >, per 
cui l'Opera a parte non ha ' ' G«eme- 
(rìco, ^e, ne separi U v in eqnauòoi ^-non 
Jnnomiali. 

' S. K OBseiTÌ ora che gli AraLL scansaro- 
fio generalmente l' imbarazso , e la diiìGcoltà 
dcllé Industrie *; e lassarono che le eqna- 
stoni salissero «1 grado secondo , pinttosto 
che ridurle al primo con Indastrìe;- dd che 
fa chiara tesiimoniania l' Algebra * di Lio- 
nardo . Ecco tra Lionardo e Diofanto un bre- 
Te confronto, che metterà anche iu chiaro le 
cose «nmdette.-Lkmarde conduce generalmen- 
le'i prohlemi ad equasìone- per modo affatto ' 
moderno: IKofimto cerca di condurlt con In- 
'ékatrio alla equazione bassa; qnesU % U 



■ Fu. f. 
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nqiivebeTole ' diOGarciuEa c solf, dir^, che |Mm^ 
tmll'Alg^a 4e^i Acsbi, e queUs di XHo&o- 
to j .ma è ben lontana dal bastare 9- deci- 
dere, che gli Arabi apprendessero 1' Algebra 
dagli Indiani * piuttosto che da Dioranto. 
Venutosi <]uindi alla equazione, Lionardo di- 
ce ' v barai dunque a | = 30 a? , ohe 
« segueuido l'ordine- della i6o del io (d'Eu- 
« elide ), troveraì.KS 7 | « (aonvo ì cake- 
li con letteEe* e segai moderni ): e ì)iofa&- 
to dice * <t area ....facit 84 5c* -— 7 x r= ij, 
B et fìt a; = f. Ad Fosiiioncs . c. Lionardo 
in seguito ofire i risuUanieuù del problema, 
che disceadono dal trovato valore della x: 
lo stes&o suol fare Diofanto- Lionardo in fi- 
ne prova che i risultati sono conformi alle 
domande del problema: Uiefanto. suol Iìdìe^ 
accennando la stessa cosa. Ora dù è cbs 
possa a buona ragione negarmi,, che alla ^e- 
p^aàotte della x, cui Lionardo- ottiene, o 
putto&to. accenna ottenersi seguendo l'orèUne 



■ Hot. » pti. i., Wot. m», t Vtt. rrr^ptr, i- 
s Not. m pii. i.. 
ì Ctligil ( rai, XIII.) pig- 
4 ( Fu. XVU.) Tan. U. sjp. 



àetlti i6o (2eI'io,Doa corrisponda- ta SeptQm 
roMÌone di Dioiaoto -aooeanaCs ùi- opera • pwN 
te-cttlk frase j^d Positìonesì- 8i osseni .d» 
più, ohe aoma Diofanto separa la x aggiugoen- 
do la frase Positiones anche nelle equa- 
Àont di grado prituo 'j cusì fa Liouardo ezian- 
dioi « sempre *. 

- - 4- Diofanto rìHuta sempre ì nsuliati ne- 
gativi, ed in generale ancora i positivi /rat* 
tii insegna quindi oomé-l'uno e l'altro sì 
ottenga'. 

5. Rigetta pure Diofanto le Immagina- 
rie radici della equazione, ed eziandio le 
Sorde: a tale effetto propone tre Piasmati" 
ci cui il Baclieto vuol ridotti a due^: dirò 
io pure che in sostanza sono due, perchè a 
due sole «ose debbono provvedere; na non 
por le ragioni addotte dal Ba^to. / Pìa- 
Smatici poi sono Canoni jilgebraici fondati 
su Proposiiioni geometriche: il fiacheto dai 
Plasmatici deriva dei Purismi, che sono i 
Luoghi geometrici delle equazioni di grado 



I Pl(. i. 

s Qiliiil ( Par. Xltl. ) ptg- n I ee- 
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secondo* ani Dioranio insegnìi 'in opera l per» 
te: pare quindi che il Barhcio pretenda che 
1 Plasmatici aenissero comò da Luog/ù gto^ 
metrìcii. tu* ii Pro£ Cóssati a coi m'aeco- 
ster& sempre Tolontìeri, non Tnole cosll 

6. Conobbero però gli Arabi le Indu- 
strie C tanto è vero che impararono da Dio- 
fai]to^;e giova argurucntarlu dal loro Scola- 
ro Lionardo Pisano , il quale ue fa uso prin- 
cipalmente per abbassare al grado secondo 
alcuni Problemi; la cui equazione salirebbe 
al qnarto ma non dettvata (poiché Lioiiats- 
do per queste non ricorreva ad Industrie . 
E {[ai si noli , che se le Industrie di Dio. 
fanto sono per 1' ingegno lodevoli; 1' averle 
evitate { come fcccrn gli Arabi ) fu poi per 
LionarJo ima lidovde occasione a scoprire 
la risoluzione delle equazioni derivate ). 

7 Uopu tutto ciò par cosa chiara, che e- 
sistesse un opera greca, che offrisse le ffjr- 
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postases, ossia le Proposìsioìù geém&riohe 
euclidee, c altre ancora, c}uamate ffjrpostar 
ses per ciò appunto, che sono il fondameiT 
to della separasione della x nelle equazioni* 
Ni è fuor di luogo il collocare ella testa delle 
Ipostasi i Plasmatici geotnelrìcamente pro- 
vati: maglie 'abbiamo noi relìcpia veruna, o 
storica nolùia almeno? 

8. Il Bacheio pensa che esistesse ma 
non ti'OYo che ne renda ragione. Il Montu_ 
eia dee in tale ricerca guidarci. ■ Theon {di' 
K ce il Montucla. Com.'* in Àlmagesti Lìb> 
> 5j e parimente Com. in Alm. Lib. Edi. 
<c Fr. 175&) cite un autre ouvrage de cee 
analyste ( JHofanto ) . . . ■ je sapfonneroìs 
« qne c'etoit U qu'il explìquoit plus au long 
■ les regles de sa nouvelle ariihméLÌque.... 
lessi il Libro v- di Teone sopra il quinto 
dell'Almagesto dì Tolomeo, lo rilessi anzi 
con attenzione, e pena molta; ma nulla vi 
trovai £ ciò che dice il Montucla. Siccome 
però di luigna greca ho acarsiasima cognizio- 



I DIvptidlHf ( FU, XVII. ) Tom, II, ptg. p, 
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ne, cos) non mi fidai, e presentai una Co- 
pia dei Commentari di Teone al celebre no- 
stro grecista il Sig. Prof. U. Emanuele Apon- 
te j pregandolo a leggerne il libro quinto , e 
prevenendolo di di), che io vi cercava. Non 
lasciai frattanto in altra Copia del Tolomeo 
con Teone, che è in mia mano, di cercaroe 
negli altri libri di Teone (ma a salti, c do- 
rè la materia m'invitava, o le figure), e fe- 
ci ultimo il libro primo ; poiché essendo il 
solo, che gode di traduzione ' ( da me però 
non mai trovata), mi pareva impossibile che 
la notizia data dal Montucla trovandosi nel 
libro primo non fosse assai palese, e pubbli- 
ca. Capisce ognuno che non posso dare per 
certo, che la notizia del Moutuela non sia 
in qualche libro di Teone ( escluso * però il 
T. )i ma da ciò che ho trovato nel Libro i. 
mi accorderà anche agevolmente ognuno, che 
da questo Lib. i. levò il Montucla la offerta 
notizia. Ma cosa scrive egli Teone nel Lib. il 
ecconc la traduiione , che pare a me confor- 
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me coik deacrìtu, benché le seccbe pa* 
role non idodìoo cosi «U'OTecehìo de' dotti 
gredstì <c l'uDÌU, dice Dìofanto** essendo 

■ immutabile, qualunque specie di quaDlitìi 

■ veoga moltiplicata per un numero di uni-' 
« tà rimane nella sna specie. Ma ... secondò lo 
« stesso Dio&nto , ndl« mt^ùplicaùone delle 
« parti per parli d'una unità sì mutano le 

■ specie i poicbi se quell'uno , cbe s* intende 

0 in tre parU diviso, si moltipliclu per se 

1 stesso produce il quadrato 9 . . . . « . Ora 
queste cose di Diofanio esposte da Teone so* 
no tutte nelle Detìuizioai ti, e Vii * del Dio* 
fanto nostro, e quasi tutte si leggono sotto 
la frase slessa , e colle stesse parole . CapisM 
quindi ognuno, che il Montucla s' inganna, se 
dal passi predeiii argomenta un 'al ir' Opera dì 
DiofantO' Qui poi cadono opportune ( pare 
a me ) due osscrvaùoni , e sono le seguenti. 

Pnma. Parerà forse ad alcuno, cbe lam- 
hlico caiddese nell' esporre Nicomaco ripulir 
SH Dtofanto* e- paiti pib t^ioramente cosi-' 
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■ come tre preso due volte dà itH, cos\ la 
« meUi d' una terza parte è ua ' sesto . . . ■ 
« l'unilk multiplicata una volta per se etes- 

■ sa ha forza di quadrato; il due moltiplica- 

■ to due volte per se stesso produce il qua- 
li drato quattro non farò suUa cosa 

riflessione veruua; ma dirò solo, che se l'e- 
ruuiiissimo Teoue Alcssaudritui ( che non do- 
veva ignorare laniblico, uè Nicoraaco) sef^uì, 
e copiò Dìofanioj è forza il confessare che 
trovasse le matematiche frasi di Diufauto più 
geometriche, più generali, piii esatte di quel- 
le di lamblico; benché frasi techniche geo* 
metriche siffatte nou sieno intese cos'i dai mi- 
gliori odierni grecisti. Dirò anzi di più, che il 
non avere piuttosto il cohistimo lamblico usa- 
te egli pure le frasi di DiofaDEo, ma le sue, o 
quelle di ISicomaco nou accettate da Teoiic; è 
una prova per me, che lamhlico non vedesse 
l'opera di Diofanio, perchè premorisse alla 
medesima, benché di poco 

Seconda. Abulfaragio, che colloca Dìo- 
fanto nella mela ^ del secolo tv, aveva già 
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dello ' K Ex eo qaod mentio facta nt Theo^ 

■ nis Mithematìcì ^leseandrird in Almage- 

■ sto Ptolomei, et metnoretur Ptolomeus ìm 

1 CanoDC Theo ni s ; probalur illos couiompo- 
« raueos fuisse « ; ma nell'Almagesto del se- 
colo secondo è scritto Theon ( che pare lo 
Spùrneo), non Theon jéUx^andrinus il qua- 
le visse due secoli io circa ' dopo Tolomeo. 
Io piuttosto argomento, che Abulfaragio non 
leggesse i Commeutar) dì Teone su Tolomeo 
( benché egli lì citi sotto la frase ' Theonis 
^lescandrìni Liber introàuctorius in ^Ima- 
gestum); o che dimenticasse d'aver letto, che 
Teone vi cita Diofantoj e che Teone perciò vis- 
se dopo Tolomeo d' assai. Però la lettura del 
solo Almagesto prova che Abulfaragio nou fos- 
se delle, cose matematiche digiuno del tutto. 

Mi recai pertanto al chianssimo Aponte 
per mostrargli i passi superiormente esposti 
di Teone; e trovai, che aveva gentilmente 
preparata per me la rìsposu seguente; a ho 
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.« trascorso «sattissimamcnte, c scrupolosamen- 

■ te, Qoa senza fatica d'occhj, c di testa, 

■ lutto il libro quiuto de' Commentar] di 

■ Teone eul quinto di Tolomeo j e ppsso as- 

■ sicurarla non esser citalo mai in esso li- 

• bro Diofanto «. Passiamo ad indizj inì- 
gliorì . 

9. Il Monmcla scrìve cosi ': « Thebit 
écrivit sur la cenitude de demonstrations 

■ dn calcul algòbrique. Ceci pourroil douncr 
m lìeii de penser qiie les Arabes eurent aus- 
« sì 1' heurense idée d'appliquer l'Algebre k 

■ la Géum«trìe se l'opera di Tebit è ac- 
cenaata bene, io avrei piuttosto detto «l'tiea- 

• rease ,ìd^e d'appliquer U Géoiuétrìe k l'Al- 

■ gèbre ' siccome fa Lionardo, cbe separa 
r incognita nelle equazioni appoggiato * « 
Proposhioni d' Euclide: ed eceo ud ìndÌEÌa 
dell' opera cbe cerchiamo . 

Altro indisio è offerto dal Pro£ Cosga- 
li, che scrive cosi ^: < Albniìaoi non pago 
<t.id£jaiar: tradotto, sd iUiutnitb.^oD oomenti 
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" Diofanto, compose inoltre un libro di di- 
' mostrazioui delle proposizioni, che nei li- 
« bri di DiofaDto occorrono; dal qual libro 
« sorge tosto in aainio , che Lionardo tratte 
« abbia le gsometrìche dimostratìont , che Fr. 
• Luca accenna Non vorrei che il Prof. 
Cossali sotto nome di tali geometriche dimo* 
strazloni prendesse troppo strettamente ciE> 
che alirove accenna ' , che sono dimostrazio- 
Ili singolari, e non Luoghi geometrici gene- 
rali» come so^o indicati * nell' Arìimeiica di 
Lionardo» e come ne ofiìe esempio perfino 
Io smirneo Teone ^. Se fralle arabe Scienze 
de' primi secoli si fosse smarrito il nome dì 
quei primo loro maestro Euclide, da cui a|>pre- 
sero la Geometria; chi non direbbe che Eu- 
«rfide fu tradotto in arabo solamente verso \ì 
laGo ^, quando Kassireddin pubblicò l'opera 
sua I a Euclidis elemenu arabice versa cum 
a commento .... « 7 Chi vorrà credere che 
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la-opere -dì araba Geometria ( tìnta , da Est- 
dide fino ' oliiwno dal Califiato di I^Iiid) 
non fossero oi^initte e dimostfate diversamen- 

te affatto * dalla fedele traduzione di Eucli- 
de, cui IVassireddlu mostrava dopo qu.isi cin- 
que secoli? Voglio dire che uon è da far ma- 
raviglia, se del difficile, e poco studiato Dio- 
ÌBnto,il nome fragli Agareni (die appresero 
l' Algebra da luì ) andò smarrito fino ai giot^ 
ni-d'Albunanl; il -quale pare poi U primo ad 
«vere mostrato non giìt una DiaphanU Arì^ 
tìaneticam arabice verftifTì, ma piuttosto intor-> 
uo alla già antica traslazione in arabo del gre-' 
co Diolanto riconosciuta e risorta, un Com- 
mentario , ,uaa Dimostrazione. Le opere cioè 
d'Albuziaui sono Commentarius in Librum 
Diopkanti de Algebra ^, e Demonstrationes 
propotìtìonam ifuce in DiophajiH^ ìibro occur»- 
Tìuit, oh^ snppoogons Dibfanto- tradotlo e noT 
to. Toglìo dire che non è da 'far maraviglia 
M l'Algebra araba (tirata da Diofaato} ante^ 
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f l'K. III.) Voi. I. pig. i^f (dice ifo pei eRondtmmpt). 
» HontDCli (Par. XIV. ) Tom. I. pig. }7Ji ep>(- 
3 Comll (Fit> HI.) Val, 1. psg. i7f,e<abalpbMtJiii 
(7sr. VII.) ra. »M^' 



X "6 )( 

rìonnente ad Alliurìaai non rassom^lim. ftp- 
fetumente qnellK di Diofanto a noi Tonato 
dai Greci. Voglio dire che non pouo entrar 
nel pàrere del Prof- Cessali j il quale va di- 
cendo * che gli Àrabi tradussero Diofanto 
dal greco verso la metà , o al finire del se- 
colo X . In fatti di questo Diofanto , nato 
fragli Agareui io secalo * d'oro per mano 
d'Albuziaoi, non sparì fone tostamente an' 
che .il nome dalla bocca ^ e dalla penna da- 
gli Àrabi? Di tante belle cose, cni U Pro£ 
Cossali narra 4 che Diofanto mostrasse ad AI- 
buziani; <j«anie nè abbiamo noi ricevute da- 
gli Agareoi? Nessuna l. Quaudo nel primo 
secolo delle presenti nostre matemaUche Scien- 
ze ' Diofanto risorse fra noi, non pose egli, 
£rò cosi , in felicissima KroIuEÌone la nostra 
Aligebra -Mon agarena?' Perchè mai, e come 
U Dioliiaio d'Alboziani non -lasciò ef^ frolle 
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■uree raatematìcfae arabe scienze cadere quaU 
cuna delle sue piti semplici, e piii rare bel- 
lezse? Ho^à data la risposta dove ditnostre 
qaile ' sia il Diofantó, cui Albuziani illustrò» 
Ma tornutdo ìd argomento, l'opera d'Albn- 
ziani,, intitolata Demonstrationes propositio^ 
num ijuae m Biophantì libro occumint, non 
i ^brs« BD maaifesto eaerapkre' dèli' opera 
che manca per' inteadere intGrameitte Diofan- 
to, É cbe ora si cerca? non è forse una co- 
pia nfusa , «d illustrata al piii dbU' opera dt 
Tebit citata dal Momucla? Gli Arabi scris- 
sero molto di' cose matemaiiclie ; è però vo- 
ce coniane dei Dotti, che gli Arabi Geome^ 
tri fsventort fiiroso "poolù, e di' cose po<^ii»> 
siine: -dan^e mohi furono' Traduttóri 4 
Plagiar]. I^on sono forse anofae le nostre Bi- 
Uioteche 'suwdu. ormai di neerete e- portar 
tomi innumerevoli di moderni Scrittori col 
titolo di Opere di N. 1^-, le i^uali sono Plagi 
interi, al più al più raccolti bene, e ripuli- 
ti? Avrebbe egli mai Albuziani trovato un 
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-opera ; o «odice reso raro ' , col titolo .di Dio- 
pkanti geometrices Demonstrationas * ad i- 
psius jérìthmetictim pertinente s ; e trovando 
die s'applicava ossai bene ad altro codice 
ftaoniiiio composto di due libri x, ^, reso pur 
raro ' f avrebbe egli mai giiuUDtoaLe cour 
diiiuo, -oli» il Codice a, ^ era opera, dì Dio- 
fante? Se Albnzìant fa plagiario ,■ non aveva 
che rabare dal libro (i ( (^e fu l'Abbono 
primo dell' Algebra, agarena * ")}■ nb dall' o<- 
pera Diopkanti DemonsIraHones ad ipsius 
^rithrìieticam pertirtentes ( poicliè in que- 
sta avea pescato Tctjit assai prima di lui ^, 
e per modo da renderla cosa sua, e far si 
che il nome di Diofanto andane a smarrirn 
insieme col Testo orìgìoale ). Tornava tjain- 
dì meglio ad Albuaiani il darsi aria di erudito 
pnbblicando ì aaoi rìtrovamantì ; e mentre .poi 
comestava il libro aS| & doveva corrispou- 
denteraeate ambiare 1' opera Detnonstratio- 
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n«s, coi non. dica eucre <li Tebit» .non 4à 
per Mìiat na luci* credere puttosio appar- 
tflDflre a Oiofanto. Ma come mai perì di tinoT? 
Diofanio? Ris^ndo^, che se le- opere d' Albu- 
ziaoi erano difficili molto, non furono intese 
Bè aludiaie ^ dagli Aoalisti, che comincravor 
no * ft decadere ; se poi erano delle conuini « 
noo furono prefflrite alle . vecchie « di£fhae ; 
tanto pib che lo scoprirsi* come 1' Àlgabra 
tenuta ormai per Araba Invenùione era cosa 
Greea^non doveva piacer mollo agli Agareni* 

Del resto, sudo greche e non arabe l'j^p- 
pUcasione della Geometria all' Algebra, e 
^ JppUcaùone dell'Algebra alla Geometrìa, 
cose che rìmangoDO' da chiarire a IuiqQ' diriK 
la Nota presente. 

10^ È lo stesso Montucla die cittì ' .Ift 
viiig-sept du sixiem livre d' Euclide por 
Luogo Geometrìco della equasionfr x b — • 
(c* = a': per modo coniimile opera Lìonar- 
do 4 j e pib magistralmente ancora Giovanni 
ft 
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dal Sodo etti ì Fìorenùuì doTrebItero por~ 
re in maggior fama. Cosi il Prof. Cumli os- 
serva , the * I luoghi geometrici piii pro~ 
pij ed espressi sodo nell' Opera dei Dalt 
Euclide • Nou abbianio noi in Teone Smir— 
neo in gflomotrìca costruEÌone ^ d'una equa- 
Mone di grado seeoado? 

II. Plaimatici, Porìsmi , Industrie , Dati , 
Luoghi geometrici piani e solidi, ed altre tali 
cose, non sono in sostanza che ProposiztODÌ, 
O Teoremi delta Geomutrìa, i quali prestano 
nsUfl Sintesi e nella Analisi nfìiz] diversi j nel 
spiale sentimento mi conferma Poppo ^, do- 
ve «pere siltalte attrìbaisce principalmente ad 
Eaclide , ad Apollonio , ad Adrasto . Ora 
Dio£into, che diede il primo in Ince la gre- 
ea Analisi, non doveva egli corredarla e sns- 
sidiare 09U' Opera de* Luo^i ' Geometrici f* 
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Diaphantt geometricce Demonstrationes ai? 
ipsius Àrilhiiielicum /lertìnentes ? Si pratica 
cosi aucbe nei Cuisi d'Algebra moderni, ben- 
ché la separaziune della incognita nelle equa- 
ùoni ai faccia per altta via più spedita , ohe fa 
agli Arabi ignota; via però («ome quella dei 
laoghì geometrici ) che negli stessi Corsi si 
insegna in Articolo a parte, e come in ope- 
ra sussidiaria. Chi è che voglia credere di 
eooio non agareno Vjilgebra, ed agareni poi i 
Luoghi geometrici che erano dell' Algebra la 
parte principale? Se gli arabi plagj fossero 
traduzioni fedeli, potrebbe per greci manife- 
starli l'ordine, la cbiarezza, lo stile. Ma chi 
(non mischiandosi di cose matematit^e^TO* 
lesse capire, come Jnrono tradotte molte ope* 
re greche itt arabo, lo argomenti dalla Sto. 
ria d'Entropio ampliata da Paolo d'Aquilea, 
dove l'Autore gentile comparisce cristiano; e 
dalla Storia di Tito Livio ridotta da Floro 
«d un indice cronologico; e sappia ppi, che 
per simile maniera dagli Arabi furono ^ au- 
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mentati gli Sfsrìeì dì Teodosio, ed Autolioo 
abbrevialo 

12. E della JppUcaxione deW Àlgebra 
alla Geometria non parla «gli il Montuola 
« favore ugualmente degli anùcbi greci, anzi 
che degli Agareni *? Scrive pur egli cosi 
• Le livre de Sbottona determinata ÀlpoHonii 
« est ancore ud de sea livres qu* il faat re- 
« garder eomtne des élemena d'analyse aiici- 
enne: ■ e ijuando più oltre distingue egli 
la Untare analisi di Begiomontano ....di Tar- 
taglia, e <f del secolo xri dalla 
letterale analiat di f^ieta ( o piuttosto di Lio- 
nardo * ), non conferma egli la greca antk 
(jussima orione dall' Analiù applicata alla 
Geometria? Non i forse analitt sorella di quel- 
la di Begiomontano' di Ti^rtùgUa..,eo.} 
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quella che tanto campeggia in Apollonio, in 
Pappo '7 II Montitela, dice, che la Geodesta 
Ai Maometta da Bagdad è ass£i elegante , 
il .che: per ne basteccbbe a giudicarla nna 
tndoiiione' ddt greco*; e non avverte egli in 
iatti la «tesso. Montucla che /f Proclus cit9 

Mft che ì Soggiunge poi » che il titola è scar- 
so argomento per giudicare Bagdadìno un pla- 
giario: mi pecdoni però se dico che noa ha 
forse ]etta la Lettera di Dee traduttore del 
Bagdadino, o nega fede senza ragìoDcat'VUK 
desto Dee; il quale, volendo provare die Fa- 
pera, è d' Euclide,. dopa varie huone ragioni,^ 
espone la segneote > <■ denique in. antiquìsstw 
M mo quodun geometrici negotii fi-agpieato 
* memtni aa, expressia varbis, ex hoc libeUa 
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« ( <2i Bt^dadino ) locum àuuun lepue , 
« velati ex EneUdù cerÙBsimo opere «: e ae 
anche un tratto solo della Geodesia del Bagdk* 

dÌDO è d'Euclide, so che nessuno esiterà pun- 
to ad accordare a questo l'intero trattalo as- 
ses élégant di quello. Ora il Bagdadiuo noa 
è forse no nitidissimo specchio d'Analisi li- 
neare applicata alla Geomattia? Si noti dì 
piji ( uè pare arbitrio di Dee), che l'Analisi 
vi è espressa con lettere maiuscole , come 
praticava appunto Euclide ' fedeliilente anche 
in ciò copiato dal Bagdadino. 

Not- ìsk pag. i& 

I. Di che anno fosse V edinone prima 
de) Galigù -( peiehi la nùa * è una ristam- 
pa ) noi so: trovo che 1' Haym ne cita > una 
sola nel 1573, che sarebbe la terza, salvo 
errore di «tampa ( «noè dì 1573 per iSSa ), 
Il titolo della lettera di dedica nella mia e- 



1 p«T. xm. 

. j BlblIatM* di Kt. Fnn. Haym . HlUno iBoj. Voi. >V. 
Fig. iOS, (dlu CiUgiI pai Cfligal.}. 



X ''5 )( 

diaione , COinl)ÌDaio col contenuto nella lette- 
ra stessa , lascia in dubbio se Caligai dedi- 
casse r opera sua a Giulio de' Medici Prela- 
to ancora, o Papa: forse la dedicò a lui Pre. 
latOt e golameate sotto lui Papa fu stampa- 
u. Giulio intanto fn latto Cardinale del i5i3^ 
Papa del iSaSSe nel i534'<ioi^- '■FP'"^ quin- 
di ohe rArìtioetìca del Caligai uscisse dalle 
stampe prima almeno del i534; c par cbiaro che 
-verso il iSao Galigai fosse buon Algebrista ed 
Autore i per lo che il suo Maestro Giovanni 
dal/Sodo fiorentino *, fiori al finire del seco. 
Io XV' Ma di Caligai , stampato ancora nel solo 
i554, perchè mai non fa, menzione l'j^rs Sfa' 
gna di Cardano» che Dsd solamente ' nel 
15457 Queste non sono coae da farne ma'J- 
raviglia* . , 

a. Cardano cioè sul principio della sua 
/4rte Magna ( dice il Prof. Cossali ^ ) > seri* 
a ve... post multa vero tempomta internai' 
> la, tria capituia^ derivata iUis ^ta LeQ- 
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11 nardus Pisanus reliquit, addita sunt in- 

■ certo authore a Pacìolo posila ■ . . . i 

« ^uali sono a;* 4-n =^ x*,ar* -J-^ = 

« = n-{- q .. . . Demum etiam capitala 

■ aUa trio derivativa a ^uodam ignota viro 
m, inventa legi, hoBC tornea miìdme m bicet» 

prodÌerant..~,. e soao +n = ?-arli,«^.|- 
« 9ar» = n, a;* =n-l-7^r*...«; dove il Prof. 
Cossali trova', che Cardano lesse male Paccio- 
li'icd io aggiugnerò che lesse copia d'Alibaco 
di Liooardo non completa che non vide 
il Galìgn- Quesù cioè nel saggio d'Abhaco 
di ' laionardo offre i due ^ primi -CapitoU dei 
tre primi sovresposu* e li offre per ooae dì 
Lìonardo; uè è nunrìf^ che in uno slretn 
tìsfimo epilogo ommeUecss il Terzo; tinto pih 
che altri già, cotne avverte Cardaoo, g' era 
data premura dì unirli tutti tre io una sola 
pecetta, che circolava, ma incerto authore, 
liO stSHD Caligai fiofllmeate nel saggio .eh* 
•ài. pure dell'Aritoutiet «lei «no Abestro Gìo* 



I ( p»t. in.) Voi. (. fig. t}j. , t fu. s* 

t ( rn. XXIII>} Tom. I. pag* i4Vi 0 

ì Pu, XI , XII. , e N«. tt P"- 

4 Clllglt ( Fu. SUL) pia. V, eC : 
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vanni dal Sodo offre ii terao dei ire pri- 
mi capilult, e di più il primo ed il terzo dei 
tre sGcoadi citati da Cardano ed è cosa na- 
turale che Giovanni ( al finire del secolo xt') 
avera irovato dei tre secondi anche il eecon- 
do , ma che fu oiuiBesso nell'epilogo dal Gali'' 
gai, il qaale pubblicò U saa: Antmetìea al 
principio ^el «ecolo xvi, quando cioè i tre 
secondi capitoli pure erano siati stralciati dal 
mannscriiLo di Giovanni, c duti in luco in 
opera ignoti viri, che circolò allo spuntara 
del seeulo xvi ; ma la qaale minime -in lucem 
prodierat ( co«l peasa Cardano ) , quando al 
fluire del secolo Paccioli etampb la 'alia 
Aritmetica^. Ora se Cardano avesse Veduio 
il Caligai non avrebbe egli rilevato di chi 
erano i ire primi, ed i tre secondi capitoli? 

Se è poi vero di più, che Paccioli cono- 
scesse non solo i sei predetti capitoli ( cui un 
per uno ospon'e ), ma cLc intese ^anzi di aa- 



i(Pm. Tin.)j«g. I07. 
« (l'I ) tH' t<H, te. . 
I P.t. r. , ■ 

.4 ( fK. xmi. ) SI vn,i*>i u im.n'iumfMt 

$ pHclDli ( m. xsiii.) Tom. t. ff*g, iM, i^j, a 
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noverare ir breve tutti gli altri capitoli pre- 
porwnali, come afferma il Prof. Cossali 
converrà dire che non solo i tre secondi an- 
cora di Giovanni dal Sodo erano venuti al 
giorno ma ehe la risoluzione delle eqna- 
Eioni Derivate del grado secoDdo era già suta 
resa geoerala , quando Fr. Liica sumpò 1* Ari- 
tmetica nel i494- Perchè mai Fr. Ltua ooa fa 
egli dunque meuzioue di Lionardo, e Giovan- 
ni, che furono suoi quasi concittadini, ed in- 
ventcri di sì belle scoperte ? Se portava invi- 
dia al vivente Giovanni, noo poteva sentirne 
per Lionardo defunto: ma se lodava il de- 
funto, poteva-poi egli tacer del vivente? 

Nat. Il pag. 19- 

I! Prof. Cossali dice ^ die Lagrango nel- 
la Nota i3. del ano ■* Trattato delle Equa- 
luoni Numeriche del 1808 eonferma essere 
napossUtile il generale scioglimento delle «• 



I (Far. III.) Voi. I. piS- *ìf* 
» Noi. N VI. I > * . 

3 filovia it Ia|ni.ge . Keeltato dtt ttot, CousU acUs 
IMvmitk di Padova nel iSij. p(g. 4'. 

4 (Mot. li (U. IO.) w Hi ali* *74* 
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^uazioTii, come aveva prima flimostrato il 
Sig. Cav. Euffini. 

Osservaziae I- Lagrange che diede in lu- 
ce l<i sua Risoluzione Numerica fino dal I'j67) 
clie la illustrò nel 1768,13 rifuse ed accreb- 
be nel 179^1 e di nuovo nel i8u8j ci assi- 
cura ' che dal 1798 fino al 1808 ncMuno 
poi l'ha epiata piìi in là di Ini, e che i in- 
dispensabile la recherche d'une limite moin- 
(Ire tfue la plus petite différence entre les 
racines (riflessione ohe ne accenna la pena).- 
prima però di morire ha veduto una breve 
Misolutione * ( cbe può dirsi a lui dedicata ) , 
in cai «ma tale ricerca è risparmiata del tut- 
to* E àb sìa detto di volo. 

OsserrasioDe li- 11 Cav. RufEoi icrìve 
cosi'.- ■ Se le £qaasioDÌ aJgebrtiehe dì gra- 
« do superiore al 4*° sono tutte insolubili al- 



1 Lmange (qui loprk ) Imirtintlm pig. v, e x, 

a Blioludone de1|« Eqnailont KHraeitilie t" appioiit- 

roHlone. BnloiBi 18». 0/«i(t/* aMHfn'a» J'an ■»» mi- 

Iti» t" '< i^mnini mtmttitit , t fmwa 4tfptHÌi«t ftr U tìm. 

Mifii, « litttrtti. Htmtrim frttiUMls jl jl^f* iillP. UA 

«rf /('tTM S Lm^U» iSij Anno caimK- 

} Hamoile del Kcg. IiUium lu). Bolggna iSstf.Ton.I. 

rut. ti. m> «1. 
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* geItn!oaiiteDt«,GOiDeJio gUdimo8ti'atoi(a), 
« potranoo poi esse*, o pbtrk qualcuna fra 
•c loro ricevere soluBÌODe trasceDdentale..-?". 
H Rispondo che no, e la dimustracioDe di 
Il questa proposizione formerà il soggetto del- 
n la presente Memoria c. Pec riguardo, alla 
sotuìUone. trascendentale, il Lagrange cella 
Nota i3. 1808. non fa neppnr ceooo del- 
la cosa. Per rig.uardo. poi alla insobibiUtà al^ 
gebraica il Lagraoge- nella 4tia Fre&ùonft 
del 180& scrire così: * la soluùorù algebraì^ 

■ che^ie. présenteul . . . dès le troisième de- 
li grc,G0US une forme telle qu' il est impos- 
1 sìble d'eu: tirer le vaLeurs. numériquea. des- 

■ raciaes . . . dans. le css. uSme oà ...^elles.... 

■ sont essentìellement réalles .... et on peut. 
« Bssurcr d'avanee que quand méme on per- 

■ viendrait à rcsoudre genéralement le ciu- 
< quicine degrè et les suivans , on n' ^urait 

* par- là que des. formules algébriqaes pré- 

■ cieus ea ellesrmfiines^Riais, tres peu. utiles,... « 



I («) Taot^ gta, ddit BfMik Uemt •allibliifoInbHIik' igì 
]e Eqoii. algEb. di gr«dD tup. at 4.0 Eoe. lt«l..dene Seleate- 
ma. IX. 

a Uinnge ( Nou '/ tu. 10, } latiti. wut t. vxim 
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dove- noa leeetU e non rìcau la tolubUità' 
o^einriotf .dopo il grado quarto ; benché la 
rifiuti nella Ifota iS* , trorando «he dipen- 
derebbe da equazione dì grado sempre su- 
periore. E ciò basii a schiarimento del pasi- 
IO del Prof. Cessali. 

Osservatone III. Bipeterò che la aolu- 
sioDo cardanica nel Caso irreducibile non i> 
algebraica «he in maschera,. e per privile^ 
parziale 'j e che nn tale Caso non ammette- 
che vai soluzionB Irascendentale y Concede- 
tti volontierì al Cav. Ruffini che l'equazione 
di grado quinto uon accetti soluzione alge-i 
hraica aeppure io maschera ; ma che ne ri- 
fiuti ancora una ti^ascenderUale * a somiglian- 
za del Caso Irreduoibile di grado terzo (s« 



I BIiòladoBe delle Bqiudonl.dl grido tene. Bologae iBw 
s se nella eqmliM — 4lt .«■( = •, dove n, i, to- 
ta eoiSelEDil iMlooiII , ti totiì4= j, iluieiA hss* laiìv, 
dove dot mi)o dmani i idoDale (come luebbe si )ì 
e nilonale timing 1' equuIoBE » —éixhl-x -jjr-i-anicjv 
Ba . Ora , te pnngMl «laicato ((adl« tnteeDdCDie) nel- 
la eqnutaoe nalonale jt^-jx-MMijasoi qaeiis iluieiri 
lo MH.-'o- j Ma:« jfstja = O, eheiuo CaofM, Se 11 
C*v. Rufflnl Dcga poterelA ttetM accadete dopo 11 grado qnar- 
lo > dlid cbe le eqoaaioni di dal quatto non biau ndtet . 
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egli mtende cori non Torrei (forse per «> 
m'or proprio ) Booordargliclo: panni cioè d'a- 
ver traveduto uella Famiglia delle Curve cir- 
colari un Canone , Ìl quale scioljja il grado 
quinto |>er maniera simile affatto a quella, 
per cui è stato dimostrato ' che un Canone 
tri^nometrico «oìoglie il Cajo imduoibìlc 
di grado teno; e mi pare U segoeote 
. ( 



[(Li») -(»)+&.) Ir H- i» ((".)'-(«)■ ± (/.)■ ) 



\{(.mr-(.n)±(p)ìr + C(Ci»)>-(<l)>±W>) 




dova AfB,.C,D sodo coefficieati numerici po- 



sitivi 0 oegativic dove ip =|((in)-f(R)±(p)J 5j- 
è nna nuova Trascendente fìiDÙone della jn- 
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cognita j't e delle ìndeterminaM-m.n,;! («io. 
ne sarebbe sen: hy)i ed è pnre trasconden* 

te w = j(C/n)-(/j)±(p))7,la quide h cioè 

dell' indole stessa di (p ( da cui la distingue 
il solo ooelficiente nnmerìco 5); ma di più 
la tu fe trascendente ancora per rignardo al- 
la (come appunto sen:^ h dell' indole 
stessa di sen:ky ; ma sen:tlk trascenderla 
te ancora per rispetto al semhj-)-. dove ho 
masso ira pareuiesi le indetermÌDate m,n,p, 
per accennare che sono positive, perchè jni 
sembra cioè che riuscendo negative rendano 
immaginarie le funzioni (p, ed w (e cosi do- 
vrebbe praUcarà eoo («) base de' logaritmi 
ipa-bolirà,- poiché ogni base negativa rende 
immaginaiio il tuo sistema): dove, imorno 
al doppio segno ±, vuoisi osservare, che que- 
sto alcune volte entra dentro ( dirò così ) ai 
vincoli trascendenti ed algebraici ancora , co- 
me ± Sem a = sen: ± a; d; lX(=:|X+a; 
alcune volte no, come ± cof; ±: /o; al- 
tre volto non offre che un solo Talore, come 
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cos:±a=cos:g; altre volte n* presenta due, 
ma uno solo reale, come Log. {sen: y il). 
(E ciò basti per ora). 

PdB^tuì pertanto a^w nella equazione di 
grado quinto C<>J=a?f+Gx'4-6a:'+car-f-d = o; 
dicasi (<?) = s» faccia , per semplicità , 
d — ^, =7^ ed ordiuando l'equa- 

none (Q) ac (JT) :Sioj n rìbaTerfc ^ = 7 

( da cui poi dipende il Talore x = u ) j e 
le indeterminate m,n,p dipenderanno dalla 
biooxmale equazione di grado terzo ■= S 
dalla equasioDe di grado primo n = f, e dalla 
eqoaeioDe compteu di terao. ±;»^(6-«*ri:6p) 

- («» + 5«|S»— 4flÉ»y)=:o,doTe sono da 
cercare le raditi positive reali di ± p . 

Se avessi trovato, piuttosto ohe lravedu> 
to il Canone (Jf), gioverebbe provare, che 
il numero delle radici reali positive ±p sa- 
rà dispari; o che una sola di due sole positive 
renderà uegativO' il valore di m , o di n ; ovvero 
che le negative non fanno H:,nè w imma- 
ginano: e direi dì nàovo del segno ± ; poiché 
(trattandosi d'equazione (Qj di grado dispari) 
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ie la radice ar = w avesse pari reali valori, il 
canoue (K) si renderebbe sospetto: aggiugne- 
rò per altro , che il doppio segno ± può 
servire a due equazioni di grado {quinto di- 
stinte nel solo segno d'un loro terminei sic- 
come il canone trigonometrico scioglie per 
Qgiial modo il doppio Caso irreducibile 
xì — 3x±a fen.*A = 0; cosa che nelI'Àlge- 
ìttn accade frequentemente. Hon trovo nel 
Canone C^') con tradizione j ma nutsuuo ve- 
de chiaro abbastaosa nelle cose sue, ed è per 
questo che lo propongo all'esime de* Dotti, 
e alla urbana loro correzione; poiché se U 
Canone (^K) è possibile , nao è pìh impossi- 
bile una Trasaendehtala Risabiàone della 
èguasione di grado Quinto i a somigUanui 
del Terso • 

Nat. mm. pag. ig. 

Gli Arabi lasciarono intatto il terzo gra- 
do delle equazioni; ed il diligente raccogli* 
tore Paccìoli confèsaa di non aver ' Capitolo 



I < Pitt XZIII» } Tom, I. pag. t%o. 
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veruno per queste, nk mi fa autorità in con- 
trario il Codice d'jilgèbre des équaUom cu- 
bifjues ' veduto io Leidco: questa città illa_ 

sire tallio aiiclie per le Stampe lo avrebbe 
piiliiilicati) , Si! f|nalchc cosa d'antico cq*- 
tcucsse iulorou alle equaziuni non binonùali 
dì grado terEO. Ma « non è a credere, dice 

< il Prof. Cossa'i*, che U Codice ri restrìn- 
K ga ai problemi, solidi delle etpiasìonì cuLi- 

< che puore* ossia òinomiali «: convieo cre- 
dere pero che il Prof. Cessali non avesse più 
presente all'anitiiu la descrizione dell' opera 
migliòre dcs equations cubiques fatta da 
lui medesimo due pagine antecedentemente j 
o non s' accorse i' averla descritta per un o- 
pera di lavoro, e di pregio maggiore assai 
di tant'altre che antìcameuie circolavauoj co- 
me quella, per esempio, citata da Cardano 
dei Tre capitoli secondi * , che i un Corol- 
lario di quella dei Tre capitoti primi; Co- 
rollario per cui tre equaziuni derivate di gra- 
do sesto si riducono alla forma a:' = a, che 



I MoRlncli ( Fai. XIV. ) Tom. I. p*g. )8|. 
• (Par. III.) Voi. I. pag. ixl. 
g Hot. U pai, 1. 



è una delle Influito forme xì^a,(x^y—bf 
(xi)ì = c,{x*)' = d, farY = e. ix»/ =:f, ee. 
indicate dal Prof- Cossalì come materia della 
Ai^èbre des équations cubiques ( siccome tali 
appunto appariscono ); e le quali, come os- 
serva iri lo stesso Prof. Cossali, diedero oco»* 
sione ed orìgine alle Scala graduatoria a- 
roba delle equazioni di comparir diversa dal. 
la Scala diofantea. Del resto nel grado ter- 
zo delle equazioni non entrò neppur Diufan- 
toj e quella, cui egli sciolse, fu sciolta a 
caio; o rioscl tale per problema preparato* 
il quale cioè doveva dare alla equasioue qscl- 
la radice, cai Diofanto ritrova. 

Not. nn pag. ig^ 

t. Il Gassendi ci fa sapere che Regio- 
montano venne di Germagne in Italia nel 1463, 
e vi tornò ^ nel 147^ •' ci avvisa che vi co- 
nobbe Diofanto ' » come disse pure Xilaa- 



I ( Pai, Iti, ) Vot. I, pig. aid. 
■ Petti Gatienill Open . riotcntlr i7*r> Tarn. T. paf. 
4^1., vai frri MantacU (Pan XIV. > Ton. 1. p*|. H)> 
} GltKiidl ( Ut ] pai. 
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dro ci atsicurs che vi tradusse, e comprò 
Codici di rilevanu. Trai 1573 ed il i5n5 
DiofaDto pervcDue .alle mani di XiUndro , fu 
tradotto da lui, ornato di Scoglj, stampato H 
ma Diofanto prima ancora era già stato tradoU 
jo dal Bombelli, che ne offriva a) puLklico 
(per Dedica i del i57a) molta partej hea- 
chè poi 1* opera dì BomhelU non fosse stam- 
pata iihe del 1579, f^o^c egli dice ^ « questi 
* suoi passati essendosi trovato un Opera 
K greoa •.<• composta da un certo Dìufaaio... . 
«..tradotti ne abbiamo ... e dove l'espres- 
sione un certo dimosb-a cbe Diofanto gli era 
prima ignoto; quantunque avesse potuto sa- 
perne qualche cosa da Svida 1. Accorderò che 
Bombelli sia rimproverato perchè offre nc]]« 
opera sua molte cose, che sono di Uiufunto, 
tensa dichiararle per tali: ma pretenderli poi 
per ciò stesso , che Bombelli sia riconosciuto, 



t Diophiatui (Noi. t pir. i.") Bf u. Nnirnp. 
s Dlopliaiiiui ( I vi ). 

4 X Not. IH par, I,) iff(> Ltitttl. 

« OiophiDlgl ( Vtt, XVII. } Lititri Blannl* . 
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e non Silandro pel primo che tradusie Dio_ 
lauto, e □« offri ài pubblico; tanto piii cb« 
Bulla ne abbiamo da Kegiomonuno, il quaj 
le non ce ne avrebbe celati, se pure il tem* 
po non gli mancò 

3. Svida cita ^ un Diofanto, e dalla mia 
adinone appare y che ì testi greci di Svida ^ 
dte diedero laogo a diverse edizioni ^, sieno 
intorno a Diofanto Tarianti- Non ho potuto 
vedere le edizioni antiche, ma è forse per 
la loro difEcrenta che il Baldi ora dice che 
« Diofanto ■ . • - scrisse un libro intitolato il 
« Cauone Astronomico, sopra il quale fece 
« fmmmeaurj Hipasia figliuola di Teone A- 
« lessaudrìno « «d ^ ora che • Hipaùa seri»- 
« se sopra l'AriunetieB di Diofanto «; d'od- 
de pare che il Diofanto Analista fosse anche 
asti'onomo: mi guardi però il ciclo di con- 
fondere il Diofanto matematico si celebre col 



I Dloplnatl Ailihm. .~ ex Bathei*. F»MIi Utu Ct€. 

s Mnniucla ( Pir, XIV. ) Tom. t. ptg. MI' 
] ( Hot. ( f»t. I. ) Att. ajfalhit, 

4 Deill Alitati cluilel Gt^ e Ut. Blklleiics t«miUe » 
VeiMli i7>3> Pm> !• pa|> ifi. 
j (P»i. 11.) pa|. i»,eji. 
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Siólàato eìuto dal greco LucìIIio ( ohe vi-. 
Tcra li ^omi di questo e quindi prob«- 
bilmentfl souo Nerooe); poiché LucUlio ' lo 
dà per Astronomo fatuo, cioè per deciso A- 
strologoj larva di scienza dai dotti greci anche 
di que'dl guardata ^ col dispi'czso « che meri- 
UTS. PeDso poi che Ipazìa commeausse ope- 
ra di Dìofanto non «atronomìca* ed aitroI(H 
gica molto meno, ma aritmiètiea; unto pìii 
che di questa, parlò pure con UUma Teone 
padre "* d' IpaÉia . Per trovare frattanto l'epoci 
quasi incerta ancora dell' Analista Diofanio , 
non ricorrerò ad altro articolo di Svida ^, ma 
piuttosto ad Eunapio, che ne scrisse la Vi- 
te Qu8t4 ce lo ofire come maestro ' di 
Iiìbanio ( e Svida ' lo coofemu ma ah- 
■famdoiMto.- lo dice poi pili d' aaa volta 



t Com1Ì{P>t* IH.) Voi. I. HS< <4< 

1 FoeiE Cicct Velerei , Colonie AlIobngmB ■< I4< Ciie.' 
Xlt. Tom. 11, paf. {M. 

} Noi. =0= . 

4 N"l, ir pir. 8. 

{ Sviits I Hot. I par. I. ) Ati. L/Imiw . 
« (Net. I p*T. I. ) pt|. ijj. 
7 { Ivi ) pif. ij». 
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rabo ^ , c maestro in Atene dell* araba Sco- 
laresca: pare cioè che Uiofnuto dìsncudendo 
in Atene dall'Arabia, o dal limitroro Egiito, 
sì chiamasse Alessandrino per la fama, che 
la Seoola d'Alessandria aveva dovuittjnej e 
come sì chiamavano Bomani qaelli che vi 
ai recavano d'Italia, e fiirs'aoche d'altra parte 
aggregata alla cittadinanza romana • Ebbe poi 
Diofanto molto nome in Grecia per conFcf^ 
sione '■ dello stesso EuiiQpio, beocLè a lito- 
Io d'oratore nul lodi che per una sola ' j^po- 
strofe, e lo chiami Arabo, ami che Alessan- 
drino, e per lo stile SQO, e perchè da luì 
r araba scolaresca era enidìu * e per deprì- 
merlo 4 ad esalumento del ano Froereiio. 
Ma perchè non lo dichiara almeno per ce- 
lebre Matematico , per cui forse godeva quel- 
la fama, cui non gli nega? Eunapiot che 
trascorse a lodar Medici I , se ne corregge 
ben presto; nè intese' di lodare Poetif uà 



I ( Noi. I par. I. ) pag' l'B , II», (di» II7P>r (m> 
it 41 ilimpa ) t}3, e t3j. 
1 (HI) pa|. 134, MI . e 'Jl* 

4 { Ivi ) ft* tfi. 

5 (1*1) V*<* ■U* *JA^ 



Geoinclri : ommige io fatti lamblioo A' Àpa. 
mea encomiato tanto, come Poeu, da Gin- 
liauo Imperatore', sotto cui TireB con tanti 
ailri filosofi da EtiDajtio ludati : scnvendo poi 
la vita di laiiiLlico calcidese, lo divinizza co- 
ma * Fatidico, ma come Scrillore disprezE^ 
lui ^ pure, e tace del tulio che fosse quel 
celebre Geooicira, da cui INicomaco ** fa 
commentato. Ma perchè mai questo lambli- 
co ne saot commenti all'Aritmetica di Nico- 
maco, non ci dii egli tadisìo almeno di Dìo- 
fauto ^, o della sublime sua Aritmetica? L 
necessario cioè che mi sia accordato, come 
un Dìofanto Analista greco sì celebre (fosse 
egli poi TÌsButo ìu Alessandria, o in Atene), 
che vivesse fin dai ^orni di Pfcrone ( od an- 
ohe dopo questo ), non sarebbe stato igno* 
rato in Atene, e da Tamblico erudìttf molto 
e matematico. lambltco in fatti non conob- 
be Dìofanto: lamblico ciuji iìorl sotto Co- 



( (Hot. f -par. ].} Tea, I. pi|. t^, aSi, Mf, 
s ( Koh f pn. I. ) f*g. )7 > *t • («• 
I ( l'I ) p«|. 37 1 e 3». 
4 Noi. * pii. f. 
f Hot. a pu. e. 
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fltaaÙDO Imperatore» come dice Svìda'(e Cii 
CoftkBUno mBgno)je Gìnliaao Imperatore pac^ 
la io fatti di lui come di defunto anzi neL- 
le sue Lettere dice « vonit ad nos legatila 
« clarus vir Sopalor « ed in altra 3 « laiu- 
■ klici divinissimi alumaus fuit Sopater, hu- 
« jus afiiais dum vixit « ( ed Eunapio con- 
ferma cbc Sopatro ^ fu diicepolo di lambli- 
co coJcidtae): Dìo£tato poi fiori sotto Git^liano* 
poiché fece fanctbre Orasione in lode di Proa- 
resio 'i che ai giorni dì GìuliaDo Tiveva an- 
cora. Alcuni errori di traduziouc caduti nel 
mio Eunapio, e il modo per cui lo stesso 
Euuapio parla dello spirito profetico diverso 
de' dtie filosofi AotoBÌno ^ e lamblico calci* 
dose; potrebbero indurre qualcuno a credere 
ebe questi vivesse ancora ai giorni di Giulia- 
no; ma se gli equivoci si emendino, e se al 
còntesto si porga attenzione , si rileverà che 
Antonino profetico di cose, lontane previde 
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quelle che doveviino sotto Teodosio ' magno 
accadere; mentre lamblico fatidico di cose 
immineoti, o di presenti di tempo ma non 
di luogo, nvfv.i ( dici! Eunapio ) prevedute 
quelle che ai giorni di lui accaddero sotto 
Costantino magno e cui Eunapio stesso 
accenna. E ciò basti a schìarimeoto del Mo-* 
reri\ e per emendare lo sbaglio d'alcuni Sco- 
liasti * , i quali confusero il lamblicc c&lcì- 
dese amico di Porfirio i eoi lamblico d'/Lps- 
mea I amico dì Giuliano Imperatore. L'Ana- 
Tista Diofanlo C che discnse d' Alessandria in 
Atene ) fiori dunque dupo Costantino ma- 
gnOj e prima, o verso Teodosio màguo, poi- 
ché di lui parla Teone Alessandrino ' che 
sotto questo Imperatore -viveva • Abulfaragio 
in fatti colloca. Oiofanto in fiore sotto ' Giu- 
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Usno; ni so persuadermi clic il Prof. Cosso-, 
lì abbia aoriUo, cUc Abulfaragio ' argomentò 
■ evidentemente ■ . ■ 1' epoca (ti Diofanto .... 
* da Svida • ■ ■ male accozzato *; Abulfaragio 
inteadeva le cose di matematica, ne vide i 
Codici, ed il Prof. ' Cossali lo sa ood può, 
égli aver 1' epoca rilevata da qual^e Codi» 
ee7 Se Abulfaragio avesse conosciuti! Svida 
avrebbe egli mai ( e per sua dichiarala con- 
gettura ) collocato Teone Alessandrino * nel 
secolo secondo deli' era volgare ? £ egli cer- 
to il Prof. Cossali, ohe il tardo * Svida fos- 
se tradotto dagli Arabi, che non trovo di 
greca storia avidi molto? Se Svida non fu 
tradotto io Arabo > è egU ■ probabile che lo 
fosse in altra orientale lingua meno estesa, ma 
di quelle cui l'erudito Abulfaragio sapeva^? 
Se Svida nuu fu tradotto in araba lingua (né 
bo saputo trovarne indizio ) come fu egli no- 
to ad Abulfaragio 1 il qaaìe Mnguas greecam 
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tt latinam tton callebat ^, come b. por no- 
to al Pro£ Cossali? 

5. U Cav- Grimaldi cita nna tnidoBione 
di Diofìtnto ^ dal greco in latino /atta nel 
secolo mi 'da Filandro: perchè mai non: 
aTTÌS2 gli Eradiii (a cui sciive) dove si tro- 
vi? Avrebbe mai volato terìvere ^ nat seco' 
lo xFi da XUftndro ? Si -può per altro accor- 
dar tutto ad errore di stampa. 

Nat. oo pag. ao» 

I. A. che fosse ridotta dopo Lionardo* 
la Geodesìa di lui, può rilevarsi da una Ope* 
retta ^ aoonùna (in fì^inte peri^ ad una co- 
pia della quale trovo scrìtto a penna Pro- 

sàoctmi Padovani de Beldimandis Palaf.') . 
Ommetto, benché stimabili mollo. Giordano, 
Sacrobosco, Ruggero Bacone, Alfonso- Re> 
Campano, e dico che il primo dopo Lionar* 
do a distinguersi nell" Europa fn Titellione- 
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kl finire del tooolo xin, quanmnqu'e copìas. 
se 'Aù Grecii ^agli Arabi., e opere fin 

A' allora deformate di Liosardo'; poiché pri- 
ma di metter in luce 1' Opera sua era staio 
Ìd lulia a pescar Delle Scienze. Ommelto in 
seguito i celebri Barlaam, e Purbacliio, e di- 
co .die dopo TiteUione ai distinse Begiemon- 
tano *, cui Fr< Luca giorinetto pnò aver ve- 
duto a cercar le matematiclie Sciente in Ita- 
lia- Ma piii ài tata finalmente si dUlinse 
Eaccioli, che la Geodesia di Lionardo dis- 
aeppeUl^e diCfose per istampa insieme Scollo 
Abbaco del medesimo, cbe era poco noto 
benché accresciato * da Giovanni dal Sodo . 

a. ìl Galigat cioè nel saggio d' Algebra- 
del ' sao Maestro mi porge argomento a cre- 
dere, che la Risoluzioìie genemle delle equa- 
zioni Derivale di giadu secundo.ciii Fr- Lu- 
ca può dirsi, ma appena accennare * ( forse 
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perchè bene non la ìoteie ), m di GiOTUini 
dal Sodo. Fu però Fr. Luca e dotto molto, 
e molto ingenuo 

Not pp pag. at. 

I. n vedere che Lionardo ammaestrata 
dagli Arabi tien aeparato Y Àbbaco dal trat- 
tato de' Numeri quadrati, da cui principal- 
mente ebbe il nome V Algebra Diofantea 
ni apre occasioue a credere « che gli Arabi 
■vedessero il testo intero di Diofanto^ e che 
quivi in due parti trovassero distinte le due 
predette parti dell'Algebra loro- Tratta trat- 
to che Diofanto ascendeva a cose dìifidli 
sempre più ( come avverte egli stesso ^ fia 
da principio ), divideva 1' opera sua ( pare a 
me ) in due libri'; uno veniva assegnalo ai 
Numeri semplici, e V altro ai Numeri qua- 
drati e cubi i e compiti cosi dodici libri >. 
consegnò poi al libro xi» i Numeri poUga- 
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ni: ecco in fatti le tre ' parti dell' Algebra 
araba. Un greco Compilatore intanto raccol- 
se due a due in ano solo Ì dodici libri di 
Diufanto, e li ridusse a sei*, ne' quali in 
falli i Numeri femplici sono confusi coi ^a- 
meri quadrali; oè fu forse il Compilatore un 
Geometra scialo unto, nè laaciò perir i nul- 
la di rilevante,' siccome comunemente si cre- 
de ^; così poi il libro xiu restò tu ne' Co- 
dici greci venuti a noij e gioverebbe il sa- 
pere, forse da Tebit cosa scrisse Diofanto 
nel libro seni, cui il tempo piuttosto nel to- 
sto nostro ba divorato quasi del lutto. 

a. Furono i Greci ^, e non gì' Indiani, 
4 quali fornirono Diofanto di tutti ì' materia- 
lì, che bastavano al suo ingegno sublime ed 
inventore per edificare l'Analisi maràvigliosa , 
clic ci lasciò . 

5. Bel resto, Diofanto fu noto agli Ara- 
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hi fino dal CalìlTato di Mamun, cnnic lo prò- 
Tauo le opere arabe nlj^nùraicbe ' del seco- 
lo IX, benché il aome suo non comparisca 
fia {jli Arabi die al nnire del secoli> x, ' quan- 
do Albuziaiii il) cimiiiicmò . Traduzione ^icrò 
iptera dell' ioloro Diofanto forse non fu fat- 
perchè non era inteso , o andò perduu, 
Dè ù.peoerà a crederlo, dove si riQetu che, 
rarissima divenne ancora l'opera anonima 
et, ^, ' perchè comprendeva il diffidle trat- 
tato fS de' jVumcri Quadrati coltivato poco 
dagli Arabi, e di cui Albuziaui fu probabil- 
jnenie il piimo ^ corrtmentaiore: se poi pa- 
resse a taluDO, che Diofanto fosse slato tra- 
dotto per, intero , poiché esiste F opera dei 
N'umeri Poligoni di Tehit , che è V ultimo 
libro di DiofautO) io nou me ne offenderò» 
farò per aliro osservare che il libro ài 
Diofanto, che per la materia si distingue da- 
gli aaiecedentì, e forse fu poco noto per iri>p- 
pa difìficoltii, doveva esser staio tradotto a 
parte; e che poi i Numeri Poligoni di Te* 
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bit possono avere ultra greca orìgine ' diver- 
sa da Diofanto- Cbe l'opera finaloiente d> 
Diofanto Demonstrationes ad AritJimeticam, 
fi reDdesse rara ed ignota *, dopo qqelU di 
Tebìt Sur la certitude des dempnstrathns da 
ealcut algèhrìque t h cosa facile da accorda- 
re. Voglio- dire che non vuol stupirsi se il 
di Diofanto, tanto degli Arabi beneme- 
rito, andò smarrito fino ai di d' Albuziani , 
che agli Arabi lo rìcordò ma inutilmente 3 ■ 
Ho già fatto rilevare per (piai modo forse 
AlbuEiaai s'' accorgesse che il libro enooimo 
a, |5 era ^ di Diofanto; del resto può anche 
Albuziani aver trovato iu qualche antichissi- 
mo Codice X, j3, clic ijucito era cosa di Dio- 
fanto: non ho io trovato ( e parmi d' essere 
il prìrao ) , che la Geometria di Paccioli è 
opera sconvolta bensì ma intera di Lio- 
liardo? è vero che un Codice intitolato a 
Lioaardo steato mi ha sei mio parere con- 
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fermalo; ma d' onde entrai io da prima in 
tale seniìmenio? me ne avveriì forse qualche 
Codice manoscritto c raro? nò, me ne avvi- 
sò la stessa Geomelria di Paccioli, che è o- 
pera notissima, che ha due edizioiiii che è 
pubblica lÌD da tre secoli per istampa, e cui' 
FaecìoU stesso- offre per cose di Lionardo , 
ma' lo dice quasi ia ^- Ciffra. 

Ab^. pag, sa. 

I. Abnlfaragio, dice il Prof. Cossalì, scrì,- 
ve cosi * « Ex iìs etiam Diophanins; ctijuB 
lihcr, qucm Algebram vocat, Celebris est, 
■ ìd quem s't immiserii se lector, oceannm 
» hoc in genere reperiet ». 

3. Censura ginstamente il Prof- Cossalì 
la frase (juem Jlgehram vocat (uè cosi cre- 
do certo che 1' opera sua intestasse DioCan- 
to' )j ma fa cader addosso ad Abalfaragio la 
censura , che dee forse cadere sul Traduttore ' 
Pocockio. Osservai eio6 che il Testo Àrabo 
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corrisponderne offre una ' V arianta , che im. 
diede uccasioue a cousuhare il Prof. Meuo- 
fanti, il quale mi rispose quaato segue: 

■ ,È quasi costume arabo di scrivere i rispei* 
* tiri Titoli d'opere in questo senso Liber.^, 

■ quem ^Igebram vocat, come se l'Autore 
« intitolasse l'opera coslj in vece di scrivere 

Liber.-^ul Àlgebra dicUur, come cioè co- 
■1 munemmie sì parla, e »i scrive ancora. U 
« POoockio segue la Variante j la traduzio- 
« ne però sarebbe forse piìt esatta cosi ejus*- 
1 que liber (^quem j4, B vocat, de àlgebra 

■ et jilmucahala) Celebris est. Il Testo pe^ 
K th b sbaglìftto, mft ammette no' ovvia cor- 
<r resione, per coi può dire co»! ejusquo B- 

■ ber ( cujus portio ^, B de Algebra et 
« Almucabala ) Celebris est «. 

5. Quante idee mi si presentano all'ani- 
mo? VAlgebra è lo stesso * che VÀbbaco; ora 
\' jilmucàbala sarebbe mai lo stesso cbe la 
Scienza de' Numeri Quotati ì gioverebbe 
il conoscere l' antichità presso gli Arabi del- 



I Atnlphtnjt» (ttv, Vlf.) Tui, II, ■>■• Mt- 
% Pai. IV. 



)( >64 X 

la parola Almuoabala, e del suo nio nulle 
eose Matemaùche. Ma non ha tempo d^Ma^ 

minare chiesta, ed altre quistionì siffatte: <nò 
■che ora imporla si è, che Ìl Prof. Cossali 
.onimisc nel passo latino ' d' Abulfaragìo le 
:due, per me intercisanti, lettere A, B; per 

10 che, a senUmcmto del Pro£ Meuofiinti, 
41 paaso esposto voleva tradursi, ed '«sporric 
«osi H Ex iis etiam Diophantus, cujus liber 
-« A, B, qui dicitur Àlgebra et Almucabala , 
•r Celebris est, iu quem si immisetit se le- 
* «or, oceanum hoc in genere repcriet « 
<^ra cioè diffìdle per la pane A, e per la 
S diflìcìlÌMÌiaaj però di dne libri soli stral- 
«iiti da Dìofanto, cioè dei due- ptimi et, ^. 

4* Che DìofoDto ( commentato da Albu» 
ziani, e veduto pure dà Abulfaragio ) fosse 

11 libro A, B (ossia «, jS ), come lo ravvi- 
so; e non traduzione esatta, o dioUo meno 
intera, nè dell'intero Diofanto; Io confer- 
mano le prove che sì adducono per dimo- 
strare che Lionardo non conobbe Diofanto'* 
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TTon & da far oonto, che gli ÀraLi non rao 
cogliessero da Dìofanto il segno delle quan- 
tìtii negative poiché non ne fa molt' uso 

10 stesso Dìofanto, che usa spesso U parola 
"KU^^: ma vuoisi piuttosto osservare che v'ia- 
tflsero bene ì'jilgoritmo della moltiplicazione 
fra '* loro delle positive quantità e negadve. 
nè nuoce punto che Plaiiude chiami il gre~ 
co jilgoritmo inverso * dell' indiano ( ossia 
arubo ); gli Arabi cioè travolsero lo coso 
greche per modo da farle credere indiane 
«oche ai dotti. Diofanto prima che in Ro- 
ma fu noto in Custantiiiopoli quando Pia- < 
nude lo comentò: ma questi non fu Geometra 
felice molto ^, uk seppe dal negativo segno 
di Diofanto cogliere occasione ad inventare 

11 positivo; poiché il Bachete ce ne avvise- 
lebhe ahe se il Xilandr» tradiisse .Flann* 
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de ' coi segni -V* — > non li trov6 in PI»- 
nude, mft li conobbe in Gernugna. Regio- 
montano ^oè tornato la prima Tolta * da Ro* 
ma in Gcrm3gna,vi lasciò forse Diofaoto ÌB 
greco, o tradotto, o qualche parte almeno 
del medesimo, che restò celata per la prs* 
sta 3 morte accaduta di lui in Roma, dora 
era stato richiamato; né i difificil cosa il cre- 
dere , che la Germagna, la quale abbondò 
sempre dì grandi Matematici e Grecisti insie- 
me, prendesse da tali scritti occasione ad in- 
Tentare , ed u»ai« i moderai segni +, — , co- 
me lo Storico dell' Alg^ra italiana sembra 
ojnnare ^^ 

• Not. rr pag, aa. 

I. Che gli Arabi sieno ' stati plagiar) i 
cosa notissima: penso però che molte volte 
nei Testi arabi sia stato fatto Antere chi li 
tfadnsBc, e dò dai' posteri non dal traduttore ^ 
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S.Montncla accenna volontiwi alcuni sospst- 
di plagio; a cqì uno ne ho aggiunto, coi 
non voleva neppnr egli accordare. 

a. Nessuno però ardi da prima dì arrogar- 
si * l'opera nessuno vi fu intruso per 
Autore'' In seguito poi non essendo il libro 
«# |3 che il Tipo dell'Algebra agarena * e della 
AJmucabala ; ammetteva bensì Commentar) 
sempre nuovi intorno alle Industrie alcuna 
volta inevitabili nel libro* «, 3 e sempre ne- 
cessarie pel ^; ma non era libro da plagio 
principalmente per chi era capace di com- 
menurlo , come un Albuziani . Chi è che 
Tolesse ora far plagio delle opere di laccio- 
li 7 eppure sono queste il Upo dell'Algebra 
nostra ^) della nostra Matematica ■ 

Not. ss pag. aJ. 

I. Titolo d' opere arabe de Numeris 
i^aadratìs non mi rìoordo' d' avenie incontra- 
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to, se non corrono sotto il titolo di ' Almu- 
cabala: in tale ignoranza di cose lo stesso 
Prof. Cessali conviene che si può dare * a 
Lionardo molta lode d' invenzione per que- 
dìfìficilissiina parte da luì insegnata' quando 
ancora avesse veduto il Commento d' Albu- 
ziani. Confesso però ìngentiameDte * che' doq 
hb mai letto per intero nè 1* Herbelot, nè 
il Casiri; nè ho veduti certi Cataloghi d'o- 
pere arabe, che trovo citati. Intorno alle co- 
se di Diofanto ho incontrato piuttosto un 
trattato di Tcbit, de Numerìs Polygonis , 
cui il Moniucla sospetta ■» copiato da Dio- 
fanto: io qui non accuserò' Tebit di pla^- 
riot non gli donerb neppure V opera dg 
Numerìs PoUgonis, come vorrebbe ^ il Prof- 
Cossalt; dirò cioè che qucsl' opera ( traile 
molte tradotte da Tebit, e Usciate a chi spet- 
tano} può esser stata intitolata a Tebit dai 
■noi posteri: o piuttosto avvertirò « che Tfl^ 
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bit può aver composti i suol Numeri Poli- 
goni di cose di Diofauto, del noto Teone 
Smirneo, "(cui forse Uiofanto cita ne' suoi 
Numeri Moltangoli, de' quaU nel libro yii , 
ovvero xm abbiamo appena un frammento }, 
d' Ipsicle * ( cui Diofauto cita ' nel predetto li- 
bro TU ) , e d' «Uri da hii illustrati ; alla qual 
opera non aveva gran torto ^ di porre il no- 
me suo in fronte. 

3. Abbia «gli Albuziani commentato il 
solo libro (3 di Uiofanto, oppure 1' « ed il (3, 
è cosa chiara, cbe Lionardo trovò presso gli 
Arabi l'Analisi determinata divisa dalla Scien- 
za de' Numeri quadrati; ed è cbiaro dì piii 
che dei Numeri Poligoni trattarono gli Ara- 
bi in opera a pane; cosicché l'Aritmetica di 
Dìofanto fu presso loro in tre parti dii^^. , 

Not. tt pag. 34. ,- ' 

Mi pare d'aver Ietto, che.! secoli d'oro 



I { Not. i fu. I. ) pkg. 47 1 ic. , e Hot, tì par. t. 
> HetlodoTBi , et Hyptlclei ( Not< J pu. ±. ) 

3 Slophutuj IHt. XVII. ) Tom. III. pt|. ■■ , tu 

4 Nat. Il 



X ■?•> X 

delle arabe scienze furono due, cioè il ,ix 
ed il x; ed abbiamo io fatti veduto che al 
finire 'dell' XI, ed * al cominciare del xti, era- 
no già in (jualcbe decadimento, o decadute : 
pure Abulfaragio prosegue fino ai giorni ' di 
Lionardo ad olifrir Medici non solo, ma Geo- 
metri ancora celelui e nell'Assiria, e Bell'E- 
gitto. 

iVoE. uu pag. 

t. n Codice mìo abbonda dì lacnoe 
ed anche di laiche, se ci6 che manca to- 
rtiasi argomentare dal numero delle pagine, 
che nel mio Codice sono vuote di scritto : 
ÌD tina poi di queste stà isolatamente scritto 
« BON. Anno a partu Tirgìnis mdl. et pon- 
ti titìcatus Dom. I!4os- luHi divina provideniia 
-A F. P. iij , et sui PouÙCcatus Anno p.° et 
• mense vip die xTÌiìj> « 

3. Lft postilla k di mano diversa, hea- 
cjiè non molto, dal carattere del Codice: pa- 
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re quindi cosa aggiunta per indicare 1' epoca 
della veuuta del Cudice in Bologna, ed il 
Codice pare anteriore alla meik del secolo xvx, 

3. L' opera comincia cosi « Rogasti me 
B amice Dominice, et Rev. Magister « doTe 
è da sapere che il nome Dominice ' manca 
nel Codice Fiorentino. 

4- Il Codice mio è registrato a modo di 
stampa in ottavo j ma pare ciò pure di ca- 
rattere posteriore a quello del Codice. 

5. Il Cav. Grimaldi ci fa sapere cbe il 
Codice Fiorentino contiene molti errori mas*- 
sìnuune&te nel richiamare le lettere delle Fi'> 
gore; non accenna però postille; non ci avvi- 
sa di lactine. È curioso il yede^, come qd' 
paiso del Codice stesso recato * dal Targioni- 
e dal Grimaldi, manca in questo d'un Tnem- 
Jjretlo che è in quello, c viceversa; c come nel 
mio, che l'un membretto contiene e 1' altroj 
U copiata ha saltata manifestamente una ri- 
ga, che. trovasi nel Targìoni e nel Grimaldi. 

6. Ma Lionardo- che 'sopravisse ' molto' 
alla sua Geoioetrìa, la ^ripulì egli frattanto. 



I Tliglont (Far. III.) pag, if, 

% TirBlant ( irWt Gilma'tli {Fai. III.]'Hg<. loS. 

) tu, XI. I e Mot. / cu. !• 



la postillò mai? 11 Codice mio fin da prin- 
cipio .divide l'opera oelle parti slesse, e. col 
medesimo ordine del Codice fiorentino nel- 
la suddivisione però delle parti trovo qual- 
che differenza fral Codice mìo, e ciò che il 
Grimaldi riferisce del l'iorentiuo. 

7. La Copia fiorentina ò del secolo xvi, 
fl * forse posteriore alla mia ma sleuo coe- 
unee: quale però vuoisi ripuure per ^Codice 
più antico, qnello d'onde fa. tirata la Copia 
mia, o quella d'onde fa tratta la fiorentina? 
so è Dalural cosa che gli errori del copisti 
niohiplichiao tanto piii, quanto più passan- 
do col tempo d' una copia in altra l' ultima, 
si scosta sempre più. dal prim» originale; di- 
rò che il. Codice d' oode fu traslatata la co- 
pia mia fu. .pih antico del Codice d' onde fu 
trascrìtta la fioreotijia}' poiché i^ucsta abbon- 
da d* errori * pili della mia ; e perchè le 
lacunfr della mia , che sono manifesti furti 
generalmente- del tempo, accennano per pi!i 
anUco - il . corroso Codice da cui nacque la. 
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mia. La ricerca non voleva traBcararsìj poi- 
chì: dee servire e dar peso a ciò «he «l'- 
Ire ' vorrò provare. 

Ifot. VP pag. aS. 

U Prof. Gouili accorda ai Greci aDticIù 
fiao ad * Euclide almeno, l'invcnzioDe della 

jinalisi lineare; opinione che amLisco d'a- 
ver confermata coU' opera ailribuita all' ara- 
bo Bagdadiuo ^, e con quelle di Apollunio , 
e di Pappo - Si duole poi a ragione, che Fr. 
Luca abbia ommessc le dimostrazioni sinteti- 
che ^, sulle ^ali Diofanto fondò anaUtiche 
Proposmonij fUrò ami che lo favoreggia ani 
che troppo; il che non avrebbe fatto, se a- 
vesse avuto comodo e tempo da leggere in 
Firenze ( quando visitò ' la Magliabcchiana 
Biblioteca } la Geometria di Lionardo: poi- 
chi avrebbe io qnesu trovato^ come Lionardo 



. f Noi. pu. S. 
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tratu la Geometria d'Euclide anaUtìcamenU 
( cosa da Paccioli ^ omueaMt affatto ); e co- 
me vi espone * 1' j4naUsÌ letterale Kietea , 
cui Fr. Luca strozzò, e trasferì ' ncll' Ari- 
tmeticaj per lo che è accaduto, che il Prof. 
Cessali doni a Paccioli la prima lode 4 d'In- 
ventare della Letterale jinatisi^t negando 
di partedpanrì a Lioaardo, a cui è dovutA 
■per intero *. 

Noi. XX pag. a6. 

I. Ecco il passo A Lionardo « Fini» 

« embadun) , vcl cmitadorum a Savosorda Ju- 
B deo in Ebraico composil., et a Platone Ti- 

■ burlino in latioum sernioncm translat., an- 
'« no Arabum Dx^ mense sapbar, et die XT 

■ ejusdcm mensis, bora tertia, sole in xz gra- 
• da Gt XV minuto leonis. Luna in xij gra* 
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I (Fu. III. ) Voi. I. p«g. 4«. 
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K du et zx rainuto pucium . Saturno in tìÌ] 

■ gradu et Ivi) minuto taurìi Jove in AtieUv 

■ xxvj gradu et lij minuto. Marte in Libra 
« Mvij , XV. Venere in Libra xij, xviij. Mcr- 
« curio in Leone xiiij, xlv . Capita . . . ec- « 

3. L'anno 5io degli Arabi cominciò nel 
^oroo i6 ÌSaggLO 1116 'dell'era volgare'. 

5. Dalla puvla embat, vel emhadus ^ 
e da altre tecDÌcbe siffatte, che s'inconirano 
dì greca orione uell* Epìlogv di Savosorda > 
la Geodesia di luì appare cosa greca tradotta , 
o presa dagli Arabi che l'avevano tradotta 
e che furono i Maestri degli Ebrei: (juando 
naì Fiatone traduceodo Sarosorda non aves- 
se siffaUe parole tradotto dall' Ebraico in gre- 
che parole piuttosto che in laùne ; poiché li 
dimostra non solo versato nelle Scienze , ma 
nelle lingue coltissimo. 

Not. yr pag- afi. 

Terso la metà della terza Distinzione ò 
proposto da Lionardo il « methodus vulga* 



I AbuIfhH»rut (Pir. VII.) Mtx J»«r, B$Jr*.tx Pi- 
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f vis, quo nti debent agrimensorM > et tH 
<t suiBissiis in meninratione omnium trìgo- 
« norum ■ metoclo che da Fr. Luca fU trs- 

statato Della Distinzione prima ^; ed è quel> 
lo di desumere il valore dell'area triangola- 
re dalla metà del prodotto dell' altezna nella 
base* Ma nel prender f Bilenca può 1» mano 
commetter errore piii sensibile, che non 
vrebbe fatto misurando gli altri due lati del 
triangolo, olire ciò»; la base. Lionardo quin- 
di insegna di rilevare l'area d' un triangolo 
dai suoi tre latij e fu il primo a proporre e 
dimostrare questo elegante e profondo Teo- 
rema, che io chiamo il fondamento della; 
Geodesia la piii acrapolost- 

Noi. zz pag. 37. 

Come Lionardo, così Fr. Luca divise la 
sua Geometria in otto Dìslinzìoni ; non dice 
però ad immitaaioue di Lionardo, cui stra- 
volge ne' titoli, nell'ordine, nella collocazio* 
ne delle parti (se pur Lionardo- noa rifase; 



I t far, XZIll. ) Tom. It. pig. ir. (dite ti. per uroie 
di ittDpa ) • ' . ' 
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la sua Geometria ' , o altri non la travolse 
cos'i )j ma ' « a riveieiitia delle 8 beattUidi- 
tie Cosi furou trattate le opere di Lionar- 
do da chi le stimò ^, c le iraitò men male. 

Not. aaa pag. 38. 

I. Non può cader dubbio certamente ^ 
ctie il uome abbreviato L. pisano, eppot ri- 
petalo colla sola £. da Pacciolì, noti voglia 
dire lÀonardo pisano t da cui PaccioU * co. 
piò anche 1' Aritmetica: potrebbe solo dubi- 
tarsi, se le parole di Pacciolì quando si por- 
rà alcuna propositione senta autore, queU 
la sia di dttto L. sieoo da esieadere pift in 
là della DìstìoziODe prima; perchè Pacdolt 
citerebbe Lionardo inutilmente, quando nel- 
la terza Distinzione sciive cosà T k dice li. P. 
■c che di qucsu figura ne risulta la solutio- 
K ne d' una questione propostagli da nn Te- 
M ronese »■ ma vuol sapersi che quivi Lio- 
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nardo scrivendo la sua Geometria cita appun- 
to se stesso, poiclic dice « Ex hac figura 
« egredietur solutio subscripta propositionis 
•r propositce inihi a (juodam Veroneusi « ( che 
è una delle nuiizie, cui ci offre il Cav. Gri- 
maldi tratta dal Codice fiorentino pcrcltè 
non sapeva che era già stata pubblicata da 
Fr. Lucaj: per lo che, quantunque PaccioU 
avesse già detto « quando si purra alcuna 
et propositione senza autore , quella sia di 
« detto L. « pure giunto "1 passo di Lionar- 
do ex hac figura eo. doveva tradurlo sicco- 
me fece* BOimnaiido <àok Lionardo Pisano. 

a. Benché per l' Elogio di Lionardo baiti 
1^6 le parole quando si porrà ... ahhr&càao 
la sola sua prima Distinzione ( del che non 
può cader dubbio ), nella quale trovasi ap- 
punto esposto e dimostrato * Ìl famoso fon- 
damentale Teorema della esatta Geodesia, e. 
senxa autore i pure gioverà l'aggiugnerc, che 
Fr> Loca anche fortunatamente traslocato ave- 
va il Teorema dalla Distinzione terza di Lìo-> 
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nardo cella sua DistÌDzioae piima. "Non reco 
il testo del Teorema di Liouardo, che è lungo, 
ma posso assicurare che la traduzione di Fr. 
Luca DDQ se ne scosta che in cose da Dalla> 
copiando perfino, ed a loro posto, le lettere 
delltt Figura che serve alla dimostrazione • 

5' rfon è da dimenticare, cl^e la Geo- 
metria di Liouardo può aver avuto più edi- 
zioni e pub anche essere stata sconvolta 
da alivi prima di Paccioli,- alle fatiche e cu- 
re del quale l' Italia sarà sempre gratissima . 

JVbr. bbb pag. ag. 

È lodevole non solo, ma di pregio iin> 
Cora non poco il lavoro del Cav. Grìmal<£l 

intorno alle opere di Lionsrdo, e Pisa glie- 
ne saprà biinn grado; fralle altro notizie, che 
dà della Gcotueirìa, cita Geometri classici 
greci ' come noti a Lionardo . Se non mi 
sono fuggiti sott' occhio, furou certo le la- 
cune che assorbiroD nel Codice mio i nomi 
$ Archimede t e dì Filone Biisantinoi la co- 
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gnÌEioiie dei quali, non clic T averli iutesì 
dimostra, come era non si>lo nelle Scienze 
profondo, ma colto ancora nelle lingue que- 
sto TÌaggiatore Lionardo, che conversò cogli 
Arabi'] e coi Greci, quando col Greco Im- 
peto * viveva ancora- la greca lingua. 

ifot. eccpag. 5ot 

I. Di Erone. il giovine abbiamo la Tat- 
tica ( Montuda confuso forse dal Lambedio ^, 
la prende per opera d'Erone àlessaudrino ) > 
e la Geodesia 4^ le altre andaron forse per- 
dute. Disse il Baldi, che là Tattica è copia- 
U dagli antichi: il Montuda aggionse che la 
Geodesia vai poco: il Bossnt pare il primo 
A voler trovwe ^ in Erone un Teorema, che 
non 'v'i^pw rinfacciargliene un plagio, né 
sa dir d'onde: nessuno poi seppe trovare ad 
Erone Patria, né Epocaj benché nelle opere 
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sne le dichiari egli «tesso ^ palesemente. Pu- 
ro questo Geoi^etra che restò senza età e 
senza tetto per 1' infelicità ed ignoranza dei 
tempi in cui vìveva*, fu lodato dal Raldij 
fu stimato dal Barocci degno dolle fatiche 
■ae> « lo tradusse non «oto » ma lo accreb- 
be di Scoi] r ed ecortià j fii per le' mani , ed 
in bocca di molti: troviamogli ora finalmen- 
te ed epoca, e patria; ed assolviamolo dallfe 
taccia 'li plagiario, cosa principalmente all'E» 
logio di Liouardo necessaria 3. 

Il Barocci s'iagannò quando scrisse neglt 
Scoi) ^ * hosce duos ~. 16 et 16 gradua .... Au- 
« tor ( Erone ) exempli gratis fortuito sum» 
■ psit « ; poicbà i Aut punti di sfera 16 et i& 
gradus li>ntani dall'esserer^r^utfó- sumptì con- 
fermano la terrestre latitudine sotto cui Erone 
fece lo sue osservazioni celesti; come tosto 
vedremo ^ il Barocci però non si dava aria 
d'Astronomo; che ansi agli Astronomi si ri- 
volge afCtnchè guardino, se dalle osservazìo- 
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ni di Erone coufronute ooU' Almagesto di 
Tolomeo potesse pare riac(|ta età di Erone- 
scoprirsi con buon fondamento. II Baldi in- 
tanto, che conobbe 1' Eroiie del Barocci, ma 
che non lo sttidiù, o non 1' iincse; vi ' tra- 
vide però che la Patria di lui fosse Costanti-* 
a<^li; ma poiché 35 gndi di laùtudine* 
dove &one fece osservasiooi ( secondo * il 
Barocà ), «oo «rano fct CosuntÌHO{HJi j 
•orisse dubitativamente ^ avervi qualche in- 
dizio che Erone Josse di Costantinopoli, 
Del resto il Baldi mi pare il primo , cbe 
collocasse EroDc nel 6oo ; nel ^ «lie fu se^ 
guilO dai Bossut ^ , forse perchè il Lambe* 
«io pure aveva detto che Erone fiorì sotto 
Eraclio Imperatore *, ti qn&le sali al trono ^ 
nel Gto ; non ostante però che il Montucla 
avesse spinia 1' età d' Erone fin 8 verso il 
700. Mè Jlontucla poi, nè Sossut presia- 
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fooo Seda Ternna il celebre Fermai , il qua* 
le eruditissimo ancora oella grec* lìngua ave» 
va scrìtto', che alcune frasi d'Erone lo 
dichiarano non anteriore al secolo x. Ma ve- 
niamo alla Patria d' Eronc. 

Sbagliò pure il Barocci dove disse > 
«he Erone osierrò alla latitudine * di gradi 
55» mentre le sue stesse osservaaioni la snp* 
pongono di 4' - Strabooe ( copiato troppo 
da Tolomeo ) colloca Cosiautinopolì alla la- 
titudine di gradì 4' * p^r errore d' Ipparco i 
o piuttosto di I*itea,cui voleva, ma non sep- 
pe cmeodarc: ma la latitudine è cosa agevo- 
le da correggere; ed è naturale che fosse 
-stata ridotta a gradi 4' dal momento ^» 
in cui le Scienze del Greco Impero si coa^ 
centrarono in Costantinopoli. Si aggiunga ora, 
che i due punti celesti ' i6 et i8 gradus% 
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per traduzione dello steiio Barocci , non sono 
gii descrìtti per punti ^«lunqae d' Ecclittica, 
ma sono dichiarati come il princìpio de' Se- 
gai giacenti tra Equinozio e Solstizio; e che 
ì numeri i6 et i8 gradus s' addattano ap- 
panto alla latitudine di gradi 4'j >^el qua! 
paMdelIo ai gioni d'Erano * le Uatematiohe 
Smenza avevano appena un tugurio, che in 
Costantinopoli le ricoverasse sotto cielo cri- 
stiano, dove Eroue vìveva. 

a. Passando ora all' Epoca d' Erone , ò 
dt premettersit ohe le sue celesti osservazio- 
ni in ìmll'dtro consìstono che nell' esamina- 
re se alcune coppie delle stelle fisse più bel- 
le si trovassero a qne* giorni neUa stessa di. 
itanEa fra loro, nella quale l'Almagesto di 
Tolomeo le registrò piii secoli addietro; e Je 
trova * al loro posto. Assegna periamo a 
ciascuna stella la celeste longitudioe , e la 
desume dall' Almagesto di Tolomeo ^ accre- 
eceadola per ognuna di gradi otto precisa- 
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ment«: né tace gib che ciò fa per corregge- 
re ogni luDgitudine colla PrecessioDe Equi- 
nozio, che dee esser accaduta nel tempo de- 
corso tra luì e l'Almagesto di Tolomeo. Ora 
Tolomeo nello stesso Almagesto assegnò un 
grado di precessone ' per secolo alla longi- 
tudine delle stelle; non i egli chiaro- perciò', 
che Erone si colloca ad mto secoli posteriore 
air Almagesto di Tolomeo? Ma 1' Almageslb 
«SCI dopo il i6i (o forse anche il 176); 
"poiché Tolomeo citandovi Antonino* che re- 
gnò acfclamatissimo dal iSS al 161, ve lo 
avrebbe nominato più onorevolmente (e for- 
se ciò stesso avrebbe fatto vivente 3 ancora 
Marc' Aurelio , che ad Antonino come a Pé-> 
dre carissimo successe gratissimo iigliuolo fi- 
no al 176^) e dice diffatli lo Svida, che 
Toliimeo fiorì sotto Marc' Aurelio ; nè vuol 
credersi che l'elcborato Almagesto (le teorie 
del qaale farono da Tolomeo * stesso con- 
sacrate nel Tempio di Serapi ) fosse ima del- 
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le prime opere di Tolomeo. £ vero però 
che Tolomeo nel suo LiLro TIL prima di 
esporre il Caialogu delle CoatellsEÌuni dice 
più d'una volle, che dà alle Stelle fisse la 
Longitudine osservala da lui in Aitssaudria 
al ' principio dell' Impero <V j4 ntonino , cioè 
TH60 il i4<^i ( cosa che Erone noa avrebbe 
dpvato ignorare ) j e fa vedere che non tra- 
scnra a dir molto che dieci minuti dì pre- 
cessione, a ciù equivalgono- "quasi 17 annij, 
per lo che se EdKtne avesse fatte -le sue os- 
servazioni al più tardi nel 957, doveva cor- 
reggere le tolemaiche lon^iiudini dì gradi 6.° 
,e lò. Dunque seErone conobbe Tolomeo ah- 
bastanaatse fu abbastanza esatto e diligente» 
non lascia dubbia Tenino d'aver fatte le sue 
Osservazioni verso 11 940 « oppure gSo al piii,. 
Ma per le cose che sono or ora per dire^ 
gioverebbe che Eisjne fosse vissuto ( nè vec- 
chio troppo) fin dopo il 97 5; gioverebbe 
anzi che avesse posta in luce 1' alir' opera 
sua della Tattica dopo il 975.- ora riflettendo 
appunto che tale opera è di valor superiore 
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slU Geodsdia, si dir«l|be die questa- pAut 
eque a quella, le Erone ooa le offerisse fio-: 
nic ' Gemelle. Ma vuoisi notare) che le «e* 
lesti osserrazioni d' EroDc sono accennate àa. 
lui nella Geodesia * bensì , ma come osser- 
vazioni apeiUDti all^ sua Gnomonica da- 
ta in luce, e giova dira da bcu tai\Ì 
addietro, se ne pesiamo Tetìi dal neiato delle 
medesime osservazioni . Se Erone cioè 'piih- 
Itlici) ia Gnomonica irai 940 e gSo , puù a- 
ver poi («olla Geodesia) pubI>Hcata la Tat- 
tica, elio è il suo Capo d'Opera, verso II 
9S0, come dimostrano le parole, per cui le 
dà fme così ' « ut exercìtuum Prffisìdes . . . 
N jnstiùa^ ■ ford manti «...bellicaqae socie— 

■ ute Dei cultornm, Christìque ' amatoram 
N RomaiioDim Imperatorum conTalescentes.-' 

■ facile ipsius potìssimum Af^nr civilates ca- 
li piaot ■ dove la frase heUicaque societate 
Dei cultorum, Christique non accenna già 
le Graciate> ohe < nacquero trai 1074» ed il 
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j Betonti de MmUoIi (Ivi) paf. 47. 

4 Annali d* itali» ^.conpllatl it Lodovico Manteri ... 
Bama if?!. Tom. VI. Pan. I.pag. |ii,a Tota. VI. Paiti II. 
pai. 6i, ai6. 
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logS) ma- significa altre siffatte Società cri- 
stiane piaticatc ancora ai giorni d' Erono^ e 
che si Jeggoiio nel Peiavio nel Messia , ed 
aitche io altri; ed Erooe voleva a ciì» pure col- 
la sua Tattica eccitare non ui)o,mu più Ì?o- 
mani Imperatori t coi è i Fratelli Basilio e 
CosuntÌQo, cbe-dal g^S 6no al lOsS- .mse^ 
ro r Impero greco in armonia tr& loro ini- 
zi confederati contro a più d' uno de' loro 
nemici. Eppoi si noti di più, che la frase 
Romanorum Imperatorum non può cader ba- 
ile ^ trai 5oo , t V 800 ( dove- fino ad OMI 
fu collocato Eroue ), quando cioè 1' Oriea-~ 
te- dava na solo Imperatore * e l' OccidenUi 
naisnao • 

?lè ( per eolliìcBr' ErODb- dote Io- vor* 
ceLbero Montuola 4 a Bouut ) è psrmets» 



T Penvlo (Noi. t ;tc. j. ) Ton. III. pig. t6t, te., e 
le Vite di timt gì' im^^aMiLnomint t.mt|( dallo Cpiiano* 
Io PtKio UeitU pnlotfavlca Dolce *. Ventila ftt- 
7JJ 1 e'- 

a PettTlo ( Ivi ).Toin. ItK pag. mj. 
} l^Tla. ( Itt ), Ton. Illr P4 i%f I eei. 
4 Pm. I. 
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neppure ài cougeitarare , che egli «orregges- 
se la loDgìtodine delle stelle colla precessio- 
ne araba di anni 66 ' (ovvero 70 } por gra- 
do.- poiché prendendo anche l'anno iSo per 
epoca delle Longitudini tolomaicLe, e cor- 
reggendole con gradi 8 dì precessione anche. 
a^'Agione d'anni 70 (che sarebbero. anai SGo)^ 
Erone si collocherebbe nel 710: si suppor-- 
rebbe quindi che Erone avesse usata una 
correzione non noU ancora, poiché gli Ara- 
bi la scoprirono soltanio nei secolo ix ( o 
nel secolo x ). Osserverò anzi che Erone 
del secolo x non conobbe l' agarena Astro- 
t3omia del secolo ix, poiché avrebbe fatt'uso 
della precessione araba ; nò alcuno se ne. 
maraviglierà rifletteildo che egli non amava 
mollo r agarena Nazione j e che fu Astrono- 
mo di poco conto- Dal resto lipoterò col 
Baldi, che Erone illustrò almeno le Macchi- 
ne dc'suoi antenati, e forse le pcrfczionòjc 
compiacendomi d'aver trovato un greco Geo- 
metra di qualche pregio al secolo x, che 
me ae pareva mancanie, passerò ad assol- 



■ Hot. <• . 
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vere Eroue dalla accusa di plagio fattagli da 
Moniucla e da Bussut. 

5. Il Moiuucla , itell'edizione prima ' dei 
1^58 delia sua storia donò a Tarta|>lia il 
Teorema colla dimostrazione, da cui rilevasi 
il valore dell' Arca triangolare dai tre Iati 
ddl - triangola senza ajuto dì perpendicolare 
Terooaj ed il Bossnt apjHV?ò lo stesso * nel 
1^84- Ma il Montucla nel 1798 si ntrattò , 
e disse « 00 y trouTe (in Erone ) la mé- 

■ thode ingénicuse de mesurer la surfacs 
« d' un trtangle rectiligue par la conooissan- 

■ ce seuie dea troìs cótés, sans recheroher 
« la perpendiculaire j mais Héron la donne 
<t sans d^moQStratìon , et il est probable qu* 

<t elle est l'onvrage de quelque mathétnatì- ^ 
« cien antérieur et plus profoiid. Tartaglia, 
V a qui j'en ai autrefois attribuc la décou- 
« vene, et Oronce Finée' ne sèroot plus 

■ que ceux qui l*ont demontrée le premiers 
« parmi nous «■ Montncla che ha veduto 



1 Fit. XEV. 

9 BncTclop. Method. ( Nat. ( ) M<iS>»(/tat Tom. t 

pig. XXSVII. 

j (Tk. XtV.) Tom. I. pag, M). 
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EroDe AlessandrÌDO nell'opera Mathematìci 
feieres ' stampata a Parigi (^d'onde soltan- 
to ho potuto comprarmela); non ha poi ve- 
duto ' EroDC il Meccanico j c parla per mo- 
do .che d lascia luugo a credere, che si cor- 
reggesse per altrui parere ed autorità: ma 
chi lo corresse? siccome egli ce lo tace; co- 
il non mi aon dato pensiere dì cercarne, per- 
chè parmi che la correEione passasse in pri- 
Taio- Il Bossut poi, che nel i8oa, o Del 
1801 ^ al piìi presto, stampò la sua Storia 
( cioè dopo r Edizione seconda del Moutu- 
cla scrive per questo modo: ' « Tarla- 
li glia • • . • nel quale trovasi per la prima vol- 
li ta tra gli Scrittori moderni, la dcicrmina- 
■ none dell' area d' uu triangolo per mezzo 
1 de' suoi tre lati •> e cosi aveva detto nel 
17841 ma senza la frase tra gli scrittori mo, 
derni i appare quindi che trai 1784 ^d il 



1 Montuc)! ( Par. XtV.) Tom. I. p>|, atfS, • 143 > e 

i F»t, t. 

3 Boitut ( Pxi. XXV. ) T»». I. pif. vili. 

4 P>r. XIV. 

f ( Pu. XXV. ) Tom. II, pig. PI. 
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l8oi)0 i8oa aveva niuinlo parere; e sembra 
che no'n già il Momtirla (;pdr.s,(? all'autorità 
' del Bossat,raa questi al parere di quello; poi- 
ché snporiomente b1 passo esposto ha gii 
detto così ' : ■ La sua Geodesia ( il fiossnt 
R parla d' Erone ) coctiesé il metodo di tra- 
« var l'arca di nn triangolo per mezzo dei 
it tre lati, ma senza dimostrazione. Crcdesi 
K lavoro di qualche matematico aiiterioic c 
« più profondo * fientimentu clic par copia- 
to da Montucla; e dove la frase credesi la- 
voro dimostra che ancbo il Bossat sì riferi- 
sce a parere altrui : ma chi fa che gindicò e 
condannò Erone? perchè noi dice egli Ìl Bos- 
suL il quale protesta * « di esser perfctta- 
n mente giusto, e di pagare ai veri iuvcnto- 
« li il trihuto degli elogj c della rtconoscen- 
■ za, che h loro dovuto *ì doveva egli iì- 
dàrsi di MoDtuda, cui prende a rifondete 
ed emendare? perchè non si assicurò e del 
Teorema (leggendo ^rone, cui doveva capi- 
re non essere staio letto da Montucla J , e 



I Botiot (Pai. XXV. ) Tom. I. pig, 7j , e j6, 
s (Fai. XXV,} ToB. I. pig, XVI. 
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ài qualche orma del medesimo più antica 
di Erone? Ecco perchè ho versata addosso 
al Bossut la colpa degli errori caduti ' in, 
terso ad -dttsej sono stato cioè rigoroso^ 
perla gìustùiia» contro l'ultimo Storico j il 
qnale^ se 'aveva diritto di copiare da MontU" 
da, avcTft però aoche dovere di emendarlo ^ 
uon già di 'oonfermare non pochi errori del 
raedesimo e berli alla ceca - Del resto, che 
Dc Montucla, né Bossut aÌ>liiaiio mai letto 
Eroue, k cosa, chiarbsimaj poiché a (^come-. 
tri eruditi y e dotti sìccGinc. loro , iu, oguì 
pane delle Matematiche, e Fisico-matemati- 
ohe 8<nenz&, un solo colpo d'occhio su Erone 
e Tolomeo bastava, per rilevare- che Erone si 
colloca da se medesimo-^ nel secolo x, a cui 
eglino di tanto l'anticiparono^. Giova poi 
che nò i predetti I\Iatc(nalici , rè altri di 
molta fama abbiano letto Erune, i quali at- 
testino che il Teorema "predetto in lui si 
■ iS ■ ■. 



I P»f. XXV,, e XXVI. 
^ J Boiint ( P»r. XXV. ) ToK. II. piB- " mf'nit! (o/- 

icNoi. '< »M. ii.,c Conili iru.lU.)Vi>{.I.pa8.i7t-> ec. 
} Ftt. 1. 
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trova; poiché mi sarà creduto più agevol- 
mente , se dico che Erone di siffatto Teore- 
ma non fu plagiario, perchè nella sua Geo- 
desia 'non v'è'di tale Teoreiba ombra nep- 
pure, "l?è si Josingbi già veruno di trovarne 
parola' nel greco Scoliasta o nel latÌDO Ba~ 
tbcci, Geometra che non l'avreUiS luóato 
scnsa commento. E qui ( preseotataBÌ l'occa^ 
sione ) dirò che l'Articolo Barocci nel Mon- 
tucla vorrebbe etsere ed emendalo, ed am- 
pliato della sua ' Ritmomacbia almeno . -Se 
fui lungo* esigev* oosl- 1' Elogio 'di laonardó* 
a cui Q Teorema appartiene^. 

N.9t. ddd pag. 3i. 

' 1. II Prot' Cossali scrive per questo mo- 
do ■ Euclide adoperò le Icrtterd ^^be' 
■ mag^ori, ed' a bnon senDo; perchè nòa 



I Not. * pM. 6* VkII II t'!'" iS > e f (!• 

X II Noblllutmo et aatlquliilmo Cluocn rjFtagnrlco . , , 
lUtttglla di CDniontntle de' Numeri.... di Franccico Barot- 
■1. Venni! ^^J^^ 

S E' gli Impteiso II faglio il , H il lovEscio del i] 
pteiea'te ; quando li celéfaie Slg.Civ. Ventarl mi avvln,che 
dati In lace nn Opuicdto inedito ilei veeeUo Beone, che of- 
fa U Teorema cotta Ht Olmonnaloae . 

4 (Fai. III.) VoU I. pas. 4*i 
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« ^«en^o* tranoe lei, noie ^ nnmen detor- 
« minati, come lo cra^np tutte le piccole» 
■ erano idonee alla representasiotie iodeter- 
•I minata questo passo > che proluoglie- 
rù , richiede parecchie riflessioni , che audr& 
tratto tratto facendo. 

Kiflessione 1. Tranne sei... Il Prof. Cos- 
tali parla dell' anticbissiiiiii c prima uumciu- 
xione greca, come ce la oflrono i Lessici 
greci dello Scapola del Costantini^ la qua- 
le si eseguiva con sole set lettere ma juscoTe , e 
che rassomi^'Iia molto l'antica Romana, co- 
me può vcdeciiì nella Cruiiica Aroudelliana * . 
Non parlerò delle lettere minori sosiitiiiia 
per una nuova numeraEÌone, uè dell'epoca lo- 
ro 3, nè di quella degli Epìscmon ; ma avver- 
tirò che nelle incisioiii in marmo alle lette- 
re minori per rappresentar numeri furono le 
rispettive magjjiorì sostituite 4 , nesauCB ( pa-i 



1 LczIcMi Gtc lati ](h Snpalc • Sfitln: it%St im fin 
P*Bé ITO , e 171 , e Lexicon Gtx. Lai. Rob. Coniitatlol. 
GenBM tjpi. Tom. Il, ia fimi, 

a HaraiDM Oxooltaria. <x 7ùinax. OxonU t6jS, 
Gix. Lati ptg. i|7, ce. 

3 D. Gregailt rUcentlnll . De Sigile Veiemm Crxcaitim 
lOmE «7J7> p«(. ^1, ee. 

i| Hunon Aiuadi ('^ui icpn ) pag. , ce. 
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re ) ecccttuatat se non che s' ìocoDtrò una 
difCcoltà, che dee aver travaglUto allora, e 
che ora travaglia gli Eruditi. È noto cioè, 
ohe ne' manoscritti il numero 6 b rappreseu- 
tato dal nesso sigma-tau ^, che equivale- al 
nesso iuliano ff, e che il duceuto è espres- 
so dal sigma medio ff: ora nelle ìdcìbÌohì al 
ff fa sostituito il S ma non mancò chi 
sostituisse il X * anche al ?t hcuchè il 6 
fosse più comunemente ^ inciso col sub 
nesso ? anche uello lapidi. Capisce ognu- 
no die il 21 aveva anche dì troppo a sup- 
lire. Venutami pertanto curìositli di cercare 
qual peccato avesse addosso il go, sicché i 
Greci ue' loro manoscritti lo rappresenliao 
per la , cifra b , che nelle parole non ha po- 
sto dì lettera nè dì nesso; entrai in parere 
che i Greci antichi avessero conceduto al 90 di 
comparire sotto al sigma finale e che quan- 
do i Lapidar] vollero seguire la nuova uu- 
ineraziaue, e sostituire alle piccole lettere 



f Haiin. Annd. {qui lapn) pig. tp. 
1 piiMniinl (qui Mpia) (ig. t^z, 
ì FUMOtloI ( ItÌ ) pag, 7C, 
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le maggiori ( poiché la Lapidi non inventano 
ma copiano» o conservano le iiivcuzioui già 
fatte)» non trovando lettera majuscola curri- 
apondente al -< ( fuori del ^ ) per offrire il 
90, formarono la cifra e questa poco a 
poco esj^ulse anche dai manascritti il ^ fina- 
le, che era facile da cainhiarc col nesso . 
E di fatti trovo il go espresso per b nelle c- 
dizioni a cui l'economìa dello stampatore 
non supplisca per altro modo: voglio dire 
che -per risparmio d' un tipo » lo stesso nu> 
mero go fu supplito da Aldo col sigma ap- 
punto * fìnale,- dallo Scapala col stgma-tau H 
dal Tonniilio * col numero arahò 5; dal Gro- 
Dovio ' cui nesso ìpsilon-jota : ma perchè 
mai questi dotti non usarono eglino la lette- 
ra stessa almeno, o lo stesso nesso? perchè 



t Archimeil:i( Far. IX.) pa?. ii(j,ec., ni^^pbimui {Far. 
XVil.) Tom. I[. pag. 7P. (Il triJuiione Iiiìni .llcr 9 In 
vece di *o ptt «mre di iianpa ) , ec., Theon ( No[. i par- 
I. ) pig. 103. et. 

1 Prlicbni Gram. CiiMltriiis, lil,rl omnt! . Aldui » 
AluUnui, Vtn£[lii iji/. pag. I7i> 

) Lexicon ( qui lopia ) in fiat pig. 17U 

4 Jambllcui ( Now • par. j. } pag. ]>, e 4!, 
j Scalaci* renplM ... ex GtoDovIO , Liigd. Batir. X6fJ, 
Gtm, lat. pag. 
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erano di pareri diversi, o perchè il 90 dei 
loro msDoscrìtti parerft d'ani forma piutto- 
sto che dell'altra: in .fatti non furono fusi 
tipi fors' anche apposta, Mie sono tra loro 
di figura diversa, c elio l'assimilf'liano le let- 
tere o i nessi adoprali dai prclodati Gre- 
«àsti? Intanto il sigma finale cessò di rappre- 
sentar numero ne' Manoscritti, e non ehbe 
fono mai posto nelle Incisioni, perchè queste 
amavano lettere grandi, o ne^^si. 

Ma it di analisi speciosa (prosegue Cossa- 

■ W) si ha egli esenipiu o seme «ella f^reca 
B antichilà? si che si ha io Diofaato. IN'clla 
« sua defìnizione 11. ' dopo aver esposto ... qua- 

■ drato, Gtu egli chiama Dynamis ... ed a- 
< vere a note loro assegnate le ahbrevìature 

' iJ li 

K j"*, X prosegue , al tradnr del Ba- 

<t cheto , . . . . cm vero nuUa harum proprie- 
« tatum ohtigìt, sed constat multUudina uni- 

■ tatum ratioms escperte y numerus vocatan 



t Ptolomxtti r Net.' n» ) Tom. I. ptg, t% , ec.| e rwla- 
mm ( Not. ttt p«. I, ) pig, 147 t ec. 

X DIophaoiu* ( Pai, XVll. ) Tarn. U. pig- 
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n nota ejus ^' Scorrendo i Diofantel 

■ piobiemi si YcJc, clic rispcuo al nu- 
li mero ignoto lo dcDOOiiDa i)tj>(9.A0v - ■ ■ • 

n o lo indica con la nota stabilitagli' 

« la usa egli semplice, se il nomerò scono- 
« sciuto non sia per noto numero moltipli- 

calo, a la raddoppia. ...se il numero ìn- 
" cognito vcDga da un noto sumero molli- 
" plicatoj declina egli inoltre e la semplice 
•e e l'addoppiata nota come un nome, e le 
« af^gge alla superior parte del destro Iato 
< la desinenza del caso , che l' oranon por- 

■ ta di dare al numero ignoto, quando sia 
« caso obliquo 

Riflessone II. Le ultime paróle quando 
sia caso obliquo volevano oromeitersi affat- 
to j eppoi doveva terminare anche piii esatta- 
mente così: la desinenza dell' articolo dal 
caso ( non già del caso stesso ), c/ie V ora~ 
zion porta dì dare al numero ignoto. Il 

Problema XXII. Lib. I. offre d 5° oì 

e basta a farmi ragione dell'una ed altra cosa. 



I Dlopktnni ( tu, Xvii. ) Toin. 11. pig, tf, te. 
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( Questa varietà ( aggiunge il IProf. Cos- 
« salt^ sarebbe stata senza bisogno* se fos- 
« se vero ciò, che inseguano Enrico Stefa- 
« no....i dolù di Porto-Reale.... ed altri.... 
« cioè elio i Grnci usando le piccole lettere 
■ dell'Alfabeto loro a note de' numeri le di- 
te atÌDguono d* un acuto accento Posto 

1 ciò la nota t; assegnata da Diofanto all'ì- 
s gnoto numero sarebbe stata bastantemente 
« differente dalla ordinaria nota s' del nn- 
« mero 6 per k qualità dell* accento grave 
« in quella, acuto in questa , aensa perìcolo 
« di confondere i significati • . • Ma un agginn.- 
« to, qualunque si fosse* alla nota per si- 
« gnificar l'iguoco numero era ben necessa- 
« |ìo oel greco testo di Diofanto, dove il 
K numero € è dinotato per ^, con accento 
« grave, non con acuto.... dò serra per gti 
« amanti di erudizione «. 

'Riflessione III. Mi perdonerk, spero, il 
Prof- Cossalì se Io avverto, che nel testo 
di Diofanto l'ignoto numero c rapprescniato 
da un ^ finale, cbe non fu forse mai nume- 
ro ed il G è espresso per sigma-tau co- 



I Slfleiilane I. 
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me convìeoe.Noa è poco che gli eruditi da 
lui punii uon gli abbiano risposta che con- 
fonde il nesso italiano ft colla italiana let- 
tera s; e Montucla noi fece, perchè era e- 
gli pur Dell'errore che il numero ignoto 
di Dìofanto fosse uno ctti't non un sigma 
finale. 

Rillessìoae lY. Perchè mai non fu egli, 
anche , r *pl0fAi>'; abbreviato da DiofilDtO in. 

piuttosto che 5 , come egli aveva fatto 

delle altre parole Dynmais S,tì Cubus xPSìc. 
come r ignoto numero i ( oppure dunque 

i ■ V S 

piuttosto è piii {reqiiente di e H nei 

l i 
ealcoli numerici; e siccome «, e non ^, po- 
teva agCToImcnte confondersi con uo nume- 
ro fratto j cosi Dìofanto alla prima lettera 
della parola àfi^ixé^ preferì raltima,la qua- 
le (almeno ai giorni suoi*) non poteva con- 
fondere il numero ignoto con noto intero oè 
fratto. Poteva aii?:i Dìofanto risparmiarsi di 
declinare l'ignoto numero i; ma poiché vo- 



t Hontueli (Pù. XIV.) Tom. I. pag. im. 
■ KlSeiilons i. 



leva elle fofse parlanlc non simliolico come la 
niuderna x-; cusi riccoise ai due npieylii se- 

niero, ed in vece di scrive sovente x!"i t-óQ, 

mentre non scrive mai Dynamis per iJ , ne 

Cuhiis por X, afiìsse al c l'acccuio dei nume- 
ri (cui il Prof. Cussali afìerma appunto contro 
Enrico Stefano, ed altri esser grave), e scrisse 
^'.-pet-ò l'accento si poteva, eeoBa timor d'e- 
quivoco, doveva ansi rìaparmiarsìt se voleva- 
si la moderna x rappresentare, come vorr^- 
be il Prof> Cossalì: a.° aIGsse in fronte al ^ 
la Desinenza AeW vinicolo del Caso, che 
5 a 

V oraùon porta ì;; poteva egli per miglior 
modo ottenere, che l'iucognilo numero fosse 
rappresentato da espressione ahlireviataiucote 
parlante? non usò egli forse la Desinenza ma. 
scoliaat come conviene al nome ^'^iS^ói; ? que- 
sta varietà di Desinenza servi [ dice il Prof. 
Cessali ) a distinguere il numero dagli altri: 
ma se fu pur mai numero non fu pe- 
rò mai il numero 6: eppoi' Diofimto voleva 
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una eapressiooB parlante anche pili chiara* 
S V 

mente che $ , K , ec. Questa varietà, che re- 
ca imbarazzo e molestia, non doveva essa an- 
zi risparmiarsi '■ insieme coll'acceiito ) , se DÌo- 
faiuo avesse soltanto sognato di rappresenta- 
re per c; la nostra ^, siccome poteva fare? 

2. Ho io già detto abbastanza fin qui, per 
far capire che il Prof- Cessali conchiude « che 
« Diofaato diede an Tero esempio di spe- 
* oiosa letterale analisi dinotando con ind&< 
■ terminata Ietterai nota Io sconosciuto sa. 
« mero del problema " ma giovava dar luo- 
go alla seguente, riflessione ■ 
S i 

RìflesBÌone Y. Se ( , ^ , è espressione 
17 V 

parlante più chiarmente ancora di S', Ki 
percliÈ voria egli dirsi che Uiofanto introdusse 
neir algebra la sola ignota x come i moder- 
ai, e come, simbolo astratto; e non ancora ' 
il quadrata di questa :r* sotto il simbolo let- 

i) ri 
terale J; ed il cubo a^J sotto la forma k7 So 
poi queste espressioni ancora volessero ag- 
giugneni tàVJlgebra letterale diofantea; chi 
non dirà die i nostri primi Algebristi Pao- ■ 
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cioli, Galigai, Tartaglia immitaroao DìofaS' 
to, quando rappreseuiarono la Cosa ( cioè 
l'ignota a: del Problema) per e"? ( giacclife 
la lingua italiana nou accorda uoa espressio- 
ne clic parli colla Desinenza, come cQucedo- 
no la greca > la latina, ed * altre): eppure 
noi disse neppure ìl Prof. Cassali. 

5.* Koii ho gìh seguito mÌDutamcnte l'e- 
sposto passo di Storia per talento dì censu- 
rarla ^ che anzi la stimo moltissimo, c la ve- 
nero: e se il Prof- Cessali lasciò trasportarsi 
forse tropp' oltre dalla fervida sua immagioa- 
EÌone; questa però uon è sempre difetto > 
riesce ansi qod rare volte co' suoi slanci i 
•piìi pericolosi ad esito felice. Del rimanente 
fu l'elogio di Lionardo che volle cosi; poi- 
ché io non doveva lasciar angolo veruno, do- 
ve anidasse dubbio che Lionardo non sia il 
primo Inventore delia '■ Speciosa analisi let- 
terale . 



I Coti II Fiof. Meiiontnii I tbe tinte ne conoice > pot- 
tled: e pitia ; ticcoine ittetiino quelli che le eonaicono per 
liiudto, o per Ulivo IIiibiiibbIo • 

1 ru. xxTiii. 
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Not. eee pag. 33. 

I.' Gioverà in ' proposito consultare il 
Tiraboschi; intanto si notino le segueiuì co- 
se : il Prof. Cossali prova cLe 1' espulsione 
del * termine secondo dalle etpazìoni è d'o- 
rigine italiana anicriurc a Vieta, a cui il 
MoQtucla ^ l'aveva donata. Vuoisi però os- 
servare, che Diofanlo eoo ' Industrie, rìdusee 
ad equazione btnoiniale di grado secondo al- 
cuni proLlemi , i quali condotti ad equazio- 
ne a modo moderno riescono in trinomiali 
complete: ma Diofanto non ridusse a Liuo- 
miali tutte ' le triuomiali- 

La spiegazione del Lume secondario 
della Luna, che fu creduta dell'Alamanno ^ 
Maestlm; fa rìTeodicata all'italiano 'Lionar- 



t Stot. della Let. lui. d«l Cav. Tlraboichi . Modena 
17S7. «. 

a(Fir.III.) Voi, I. 14., e Voi. II. pig. iS3.,ec. 

3 ( P«r, xrv, ) Tarn. I. y»f }>)• 

4 DlDphWHl ( F«l> XVII. ] Tom. II. ftf. 37t K. 
T Nat. Il ptr. I. 

s Monmcla ( Par. XIV. ) Tom. II. pig. 71S. 

7 EihI ibi lei anmgei phyitcO'nKbefntilqnea de Léo- 
nard de vinci . par I. B. Vntoii < di Heulo ) a Pali* • An, 
V. { lyw. ) pag. 11. 



do da Vìnci, che era fiorito un secolo pri- 
ma. Se la Germania non vorrà diminuirne 
}a gloria a Maostlio , dovrà raddoppiarla a 
qaesto Liouardo , clic visse iralle Scienze bam- 
bine più assai. 

3." Il Wallis dà a lode dell' Inglese Ha- 
rìott l' intMduuonc nei calcoli delle lettere 
piccole in vece delle niajnscole proposte da 
Tieta: se la cosa fosse stata di Cartesio, il 
Montiicla avrebbe forse ommesso di cliìamar- 
la ' mitiutìe. Ma, se non fu arLìtrio dello 
Stampatore, o Editore delle cose postume di 
Marino Ghetaldi *, questi ( benché nel i6og 
non fosse morto, come pensa ^ il Montncla, 
poiché anche nel i6i5 scriveTa ^ in Ragusi 
sua Patria ) usò le lettere piccole prima 
d'Harioit. Eppoì le piccole leiiere non si 
trovano forse in ' Vitellionc, ctl altri, che 
le -impararono da Lionardo Pisano ? Credeai 
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che Vieta usasse le lettere maiuscole perchè 
affettava il grecista ': poteva per altro usar 
le pìccole, e far noto, che Euclide usò le 
iD agrori per chiarezza, maggiore della sua 
]ÌDgua 

4* Ho Tcdutó, nscita dai torchj di Ro-' 
ma ans superba edizione dell'ArcIiitettura del 
nostro Marchi, fatta eseguire da magnifico 
Mecenate Italiano: desidero che vi sieuo no-' 
tati i plagj) cui tante volte udj avèr essa sof- 
ferti} cosa però che non ho esaminata, per-' 
chè iroQ fosseggcr l'opera, uè ebbi' comodo' 
di studìarlft, e confrontare. 

■ ■ ^f*.- ffS . . 

I U^naSsi Uaerala t'cK * IdQiurtId.,: im- 
porlètaa'bsDSÌ, me aooie'Kl-Ibn£'^ Cosadi la', 
trova ip PaccnoU -e -Tartaglia, eiai uata mo-, 
«Iratt-prìma, assai '^'.da Vàtellioitab . 



I Mannicl* ( Pir. XIV,) Tom. I. pig, <u. 
a Hot. tgg pH. j. . 
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4 ( Mot, M vai. t. } Tom, il,, pig. ì. 
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i.o II nostra modo di esporre una quan- 
tità fratta, come |, fu noto a Lìonardo non 
spio , ma perfino a ' Gemino prima dell' era 
volgare solvo però- arbìtrio di copista poste- 
riore' 

3.^ I segni •(-)—' erano già in uso ai 
giorni di Tieta, come sapìamo *- da lui me- 
desimo. Io vece poi del segno d'uguaglian- 
za =, non iutrodotto ancora, Lìonardo e Vie- 
ta scrivono * ceejual- . Noi esponendo più 
qaantiiii di seguito , scriviamo a, b , c , %q'>- 
ma Lionardo' scrisse à- h • et cose' che vo- 
levano sapersi.. 

S."*-']!^-'^ 'te YieU: conoscev»'» if no „ 
la lingua iuliaaa'p'ér leggere Pa'ccaoli e Tar- 
taglia; ma so che conosceva la latina; e sic» 
come moli nel i6o3, cosi uon può non a- 
ver letto il tanto celchre Viiellìone pubbli- 
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eato nel iS-ja dove trovasi /llgebra lette- 
rale come in Paccioli e Tartaglia- Ma chi 
ci assicura che non leggesse ancora la Geo- 
metria dì liionardo, che era pure in latino? I 
Dotti Francesi non amaron forse le rare e bel- 
le produzioni scientifìche d'Italia % ed aache- 
trioppo ? Er» egli difficile in Parigi il proou* 
rarsi dalla Toscana copie almeiio do' rinoma- 
ti i Codici medicei, quando Figliuole della' 
Toscana sedevano sul Trono di Francia; an- 
zi 4 quando queste ereditavano di Toscana ì 
famosi Codici stessi medicei, mentre appunto 
Vieta nacque e fiorì? Won eran forse rari 
anche ia Toscana ^ i Codici dì Lionardo? 
ITon eran forse degni della medicea BibUo* 
teca, 0 d'nsrar faoii d'Italia? Ma veniamo- 
al confronto della coir- 

• i4 
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4° Ecco r invenzione di Vieta ■ Pro- 
« positis tribus magnitudmibus eihibere quar- 
• lam proporlionalem . Slnt prima A , secnu- 
BinG . 

M iik B, tenia 'G, ent quarta "t 

^ •^■foa^ ^ «ecDutUi S , tenia -G, 

B in G in D . ,. 

c( ent quarta ■ « e cosi di se- 

A quadr. 

guìto: dove si noti Lene, che qui comincia, 
sta, e finisce tutta l'invenEÌone; poìcliè altri 
algebraici * ornatuentì ignoti a Lionardo , e- 
ran notì ai giorni di Tteu nè Tolevano 
che collocarsi a loro posto -, 

5.^ Ecco ora l' invenzione di Lionardo , 
come sta nella mia 4 Copia della sua Geo- 
metria, copia nata forse ^ con, Yieta: « Sit 
« proportio primie quantitatis -a ad secnndam 
« £ ( nè qui il Codice -ofEre lin^e, ma 
> quantitk astratte ) composita «X proportio- 
it nibus tenia: quantitatìs ^ ad ^uanam d» 
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N et quÌDtn quantitatis e ad sextam % ■ ciò 
premesso scioglie parecchj problemi, di cui 
ecco gli -ulùmi dua: ■ Sit ignota quantitas e, 
< diyidamas- quod provenit ex «•(• d'Ct-ì-a per 
K {actum. ex quaDtiutibns b T' g, et proveoiet 

, . 1 , z.Tdett.a 

« quanuus « «(cioè e esqual. — ~z ? 

b.t.g 

come * sapeva fare ): indi « Sit ignota- quan- 
« tìtas dividatur....» .1 .^.et . 7. £ per 

«o . ( - dj et proveniei x cequal. _ ^ — c. . 

È vero che Lionardo non maneggia rettan- 
golari, quadrate, cubiche quantità letterali, 
come fa Vieta; ma ciò stesso prova che Vie- 
ta non leppe seppur perfezionare V invenzio* 
ne di lÀonardo-, poiché' accenna, tali, quanti- 
tà- non- con- siiàbolì ma. con- parole. Vieta 
ommise però- l'inatìle copulativa et, nk ri- 
pult Lionardo in altro. Vieta risparmiò i due 
punùni, tra. cui Lionardo scrive abbreviata' 
mente la parola inj ma questo' per me è un- 
neo.*} poiché' i. calcoli, letterali debbono- par— 



I Pir. I. , e a,. 
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lare senza parola, o con parole per lo me- 
no abbreviale, come anche negli stessi cal- 
coli numerici' ìDBCgab Diofento: e qui si noli 
che Lìonardo non poieva risparmiare ì pun- 
tini; poiché usando lettere piccole , e doven-t 
do sccenuare il prodotto di o per a, avreb- 
be 4crìtto Ola, prodotto che ai coofbodert 
colla parola omnia (e ai giorni di Lionardo 
sì scrìveva soltanto in latino ) scrìtta abbre- 
viatamente, come allora si praticava: Vieta 
sì, che usando lettere majuscole poteva espri- 
mere il prodotto cosi 0~jÌ aenz» confon- 
derlo con parola. Chi voleste allargare un 
poco la mano alle congetture direbbe ezian- 
dio, che Cartesio ^ appreso da Liouardo a 
scrivere per a-b ( ovvero • fi ) il prodotto 
^ a per b- 

6." Se Liouardo usò le lettere piccole 
in manoscritti , non poteva egli adoprarle Tie> 
ta> quando la stampa gli offirÌTa tanti carat* 
terì diversi, che impediscono ai calcoli di 



1 Hot. idi. 
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coofondcrsì col discorso? ecco un'altro neo , 
da cui però ho già assoluto Viela Questi 
propone da cercare una c|uaria proporziona- 
le senza .|H'iinB aceenDorla per lettera ignota* 
come la cerca Ltonardo: ecco il terzo neo . Si 
direbbe qauì che Yieia propoie le voeirli per 
denotare ' le quantità ignote, benché fosse 
cerio clic sarebbero rigettate per iscarscKia 
del loro numero, siccome accadde i ecco il 
quarto neo ; poiché doveva apprendere da 
Lionardo a far servire per incogoile lo ul- 
time lettere ^ dell'Alfabeto, come dopo Vie- 
ta si praticò. Ma non ne direi di più, qua- 
si ancbc se altri ne Tedessij poiché dal dir* 
ne- troppi si alimenterebbe- pinttesta che 
Vieta sia stdto un nnoro Inventore- deìì'jfl- 
gcbra letterale perdutasi di Lionardo, che 
ne fu il primo o vero Inventore. Non posso 
cioè non istiinare Vieta anche per la sua j41- 
gebra letterale ; ma osserverò bene, che eb"- 



a Hot. «H pan j.. 
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he maestri, tempi, occasioni dircrse ansai da 
quelle, che uccanrao a Lìonardo 



Net. hhh pag. 54. 



Se ael laoo in circa Lionardo si dedi- 
cò tutto alle scienze, doveva aver fratelli, a 
unì affidare gli affari della famiglia, che im- 
harBXtauo tanto: ne abbiamo in fatti confer- 
ma nel Titolo della sua Geometrìa * del 
1330, quand' anche questo non fosse di tal 
anno, uè di mano di Lìonardo. Il Codice 
cioè magliabechiano della Geometria, scritta 
nel ' secolo xvi, può esser copia discesa 
per altre copie da Esemplare anche dello 
stesso anno laao; ma può ancora esser co- 
pia d' Esemplare posteriore molto al t330 
con tìtolo diverso da quello, cui aveva scrit* 
to Lionardo. Però se il titolo fosse stato al- 
terato iìao dal imo, o poco dappoi; capi- 
rebbe ognuno, come ì fratelli di Lìonardo 
fino dal laao io drca «rano persone, che 



I Pai. V„ VII., xxz.. ce. 
3 Far. XXXI. 

3 Hot. MM pil. 7, 



erano già state rese noie dal commercio, elio 
a qne' giorni era quasi solo a distiugiiere le 
persuue di rÌDomanza . Potrebbe quiudi con- 
getturarsi, che il Codice d' Abbaco maglia- 
bechiano^ il cui titolo noa accenna fratelli i 
ùa stato scrìtto aaterìormeDt& estandìo al 
laaa, non ohe &I tasS * soltanto; prìmà 
cioè che i fratelli di Lionardo fossero noti 
.-ibbastania. Si rifletta intanlo, che i titoli 
della Geomntiia maglialicchiana * e della mia, 
essendo diversi, sono l'uno, o 1' altro sol- 
tanto dì mano di Lionardo, o nessuno piut> 
tosto: penso cioè che egli intitolasse le o- 
pere sne semplicemente cosi: Incipit Libar 
jibaci compositus a Leonardi Pisano al ipih 
colla data Anno 1301; ed Incipit Practica 
Geometri/^ composita a Leonardo Pisana 
colla data * al più Anno 1220, tiloK che 
furono '* presWt.inlrnL3ttj e dove g^ova sapei 
re , che l'opera de* Numeri quadrati ha ben* 
A r Dedica, ma non ha Data che io mi 
sappia . 



I Hot. a ft. ». 
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Ifct. itt pag. 34. 

Sarà lempre inuliortsle la Famiglia Me- 
Jicti la quale resa grande dal commercio 
diede Duchi ' priucipalmeate alla Toscana , 
che furono i Kistauratori e Mecenati delle 
Arti italiane e delle Scienze; diede ai Troni 
della Germania e della Francia Figliuole 
ii.ellft gtorìa * famose quaù troppo: diede al- 
la romana Sede un Leone X. intraprendente 
e dotto; uu Clemenle VII. coraggioso ^ tan- 
to più, quanto meno felice; un Leone XI., 
che i predcccBsori suoi superava in virtìi e 
ucU'arte del governare, se morte Doa ce lo 
rapiva ìmmatiuamente . 

2Vo(. kkk pag. 54- 

È parere dì mold, c&e Homa non po- 
nesse affetto alle Scienze '* 1 perchè s' occupò 
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troppo della Guerra; come se ana vitioriòsa 
nazione ) che uova sempre nelle tìhm «d Ar- 
ti c Scienze da -ìmparai-e, ed Artisti e Doui 
da invitare a casa sua ; mancasse pui di cit- 
tadini da dedicare agli Studj , e scarse ^-gjiassc 
di ({ue' mezzi cbe bastano ad alimentare la 
•oblia Dottrina. Un pa^alello traile guerriere 
Imprese di Roma nella Italia per cinque se- 
coli, e dell' Italia poi per altri due se? 
coli fuori di casa sua '; colle Imprese dei 
Regni e Repubbliche greche in casa propria, 
dove fino a Filippo macedone si conirasiaro- 
no in vano il comando universale; e quelle 
che fiiron fuor di casa eseguite , qnaudo la 
Grecia più d'una volu a'unl in lega , « quan-» 
do fu condotta in ultimo sotto ad un bolo 
volere; un tale paralello, dico, farebbe ono- 
re ad un iugenuo Italiano; ma non è cosa 
di questo luogo. Nou ommetterò per altro, 
a proposito nostro, d' osservare, che ne' due 
secoli di guerre continue le piii clamorose , 
<]uando cioè Milziade e Temistocle difesero 
la Grecia da ìonumererpli eserciti Medo-Aa- 
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Siro -Persi che l'assediarono per mire « l'ìa- 
nondarou per terra; quando la guerra del 
Pelopouaeso, e le appendici di questa la di- 
visero e lacerarijuo sì a lungo; quandi non 
Spossata per questo spedì Agesilao nell' Asia 
a farvi ' tremare il gran Re; quando Dario, 
Poro , e Unt' altri MontceU furon lulzatì dsl 
Trono dal grande Alessandro, dì cui per boc- 
ca la piii autorevole è detto clie ' siluU ter- 
ra in conspectu ejus: allora appunto per fa- 
\Qte ed opera prìn ci paini ente di Pericle, fio- 
rirono Zeusi Fidia ^ e Callicraie, Euripide ed 
Aristofane, Tucidide Senofonte e Lisia, Acro- 
na * ed Ippocrate> Aaaaaagora Biooe ed Eu- 
dosso, Socrate, e PUtone, e UDt'kltrì) ohe 
non mi caddero i primi dalla penna, ma che 
vorrebbero nominarsi insieme coi greci Sapien- 
ti; e questi furono i Maestri i Padri gl'Iddi del- 
le belle Arti, della scenica Poesia, dello scri- 
vere colto oratorio istorìeo della Medicina, 
della Fisica e Matematica^ della Filosofia, 
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della greca Sapienza .• fu allora' che sotto le 
insegne della dotta Atene militavaDo, o diri- 
gereno fatd d'arme ed armate, i Geometri 
come Teeteto gli Eruditi come Seoofon- ' 
te, ì VdosoG come Socrate: fu nel colmo fi- 
nalmeuto di gloria delle Arti greche e delle 
Scienze, che la Grecia sotto Alessandro ma- 
gno esegui in dae lusln qtielle militari Im- 
prese, cui l'Italia Don seppe ripetere in due 
secoli interi. Ma Boma tmcidò Itarbaramea- 
tc il suo Pericle. Giulio Cesare cioè pronto 
Tiell Armi *, nel Governo clemente, celebre 
nelle Lettere, cho siudiò le Scienze anche 
io } Alessandria, che nel suo Architetto Yi' 
travio proteggeva le belle Arti; sì -questo^ 
Giulio prometteva secoli a Roma, che avreb- 
hsro offuscata la Greda : ma Augusto dte' 
«uceesso a &ul|o come Figliuolo a Padre in. 



[ Fittone nel Tieni» , Scnarbau ImfrH* il Cir*, Ilio. 
gcDB Ltet. fi» dì Sicrtit I te. 

» Canti* DlclMotlJ VII» . (* Svtimli , a XitMi*» , » 

3 moBli Soniaaiium UHI. Llbtl .... Lineili ii4> 
W 14P> Svldii Alt. C</. JnI. Ctitt, POdÌdi lUnnoloiluin 

4 H. Vlinvlt PatnMii da AHUttOin-Ub. X. M Da> 
nlelt Bubuo VcnnUi i)d7, <ft%, 3. 



)( X 

cui specchiarsi; che vedeva in Roma le Scien- 
ze chiamatevi da Giulio par, con Sosige- 
ne; che donò appunto a Roma la dimentica- 
ta * pace di Numa creduta alle Scieii/o ne- 
cessaria; si quest'Augusto, per Lettere loda*- 
to ^ noa già ma adulato , mori col rossore 
di vederle decadale dal fiore, in cai )e tro- 
vò quando saliva al Trono; nh Jio saputo 
trovare delle Scienze d'Angusto altro luonD- 
mento, che L'Obelisco di Campo Marzo ^, il 
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quale fa eco piuttosto alle Scienze cgUìaDe 
ed al gran Re Sasostri, cui l'reret ' non col- 
locò nella antichità tant'alto ancora, quanto 
merita. Abbia puro Angusto ordinato cbe 
Manilio restimisse in Campo Marzo l' egizia- 
na mele in quello asiroooinicd .splendoi-e ' ■ 
dì -cui r avevano ammirata adorila nell' Egit.» 
IO i Greci aotidùi 9Ìa por Manilio ' tìuBcitò 



I Otattui Compititi dfl Itittt. iP«l) Ao. IV.(i7^) 
Tom. IX. pig. lS> 

s Fllolvi CVói- " *>r< l-ì TaM, [I, pig. 7j<., e 737* 

j £*«n»<tr«('(< S f grafi* di Ttitmtt li timitri UlItH' 
■dlni itm» diurni , t iati! tutti , quanll ti ihiitii lUtìsnl 
itila mrieilma ; fili «Btlli , « jìfva tiitmtt , tbi finirai- 
«•(■le /"Hù nintT, dil [luna . S'a ial*ili pinaadami tli-t$ 
t'irudiihiimo Miaiutla { [ Par, XJC) Tim. J. pag. flBfi. ) al- 
ardì ibi Maiilit Ximggiill It cnirt fatrasni chi rtfj (iti* [f i 
filitili chi il lltgraft St'ahoHI aia aviiii apyQ^tlalt di 
tali tarmlau a lai »i) atcìiiaria ! Ceni ma. Sl'ahwt, ibi 
iiiaÌTii il Cimpa Marz-t ( Sirattaiì Of. ( Ndi. ere fi', i. } 
pag. 13<.] pila é'pt Maallis , taci igli dtl tana 1 Oiitiiea t 
n» Irsv) altra riiftita ,t no* ii , cbl T Oitliice di Maailil 

/■ ibi «a ii'HpIict n'ihgia a i-li . tit pir StTabiai i,a 
dilli it^aai . E ali vira, il Maailit aviui mirila alla itMiia 
lii«[bni,a dilli imtr, lalnitiali ( cimi indi II Mo-'"!* | , 
l'iiaiHiitmi Plimia Mam tv'iibhi gli miti» ( KUwH Uiir Mm< 
Jl .CtìntlaMIlbrag. i6i6. Tarn. III. pag. }9>,( 393),, MtD. 

„ Uhi apici pltsiD addtdlt , cajD* venicl utnbrs cntll- 

,1 gHCtoi In teimilpHQi awiUt itMu cuN* «niio_„ 
I lil vallili dhi Ibi MarUli dtigmii la luagbmtM Jitti mi. 
in dal vtrtUi dil gMìf, diritti iti mi talitldr* U tifntrr 
UHtMitn ftimt unti ai man , 



ancora a correggere la InDg&azza delle om- 
bre solari desunte dall'Obelisco, per tittcoe- 
re esatta la terrestre' leùtudine,. che dagli 
anticbi soleva calcolarsi «on misura minora 
del giusto ( ed auche ne' secoli posteriori 
a Manilio ): )a cosa però fu. esaguìU' cosi 
male,, ohe- al finire- della. DiautU. d'Augueto* 
la quale presto mancb^ 1' Obelìsoo era- dire* 
nuto ua monumento non- più di scienza ' ^ 
ma d'ingauDo. Roma poi in. mezzo al lusso 
ed opulenza sua, dove meglio che le Scien- 
ze si nutrono le belle Arti , vide forse mai 
□e' suoi aurati palazzi immitato Zeusi o A- 
pelle? eppure gli aveva tìott' occbìo vide 
forse ne* sontuosi tempj,, nei frequeotati tea- 
tri copiato- Fidia o Lisippo 7 eppure gli toc- 
cava con mano: vidde- mal il suo Vitruvio 
perfezionato? eppure aacbe gl'Imperatori pro- 
fessavaoo 1" Arcbitettura opprimevano- però 
fratusto. gli Architetti, greà ì più- rinomati». 
Yoglio dire.- cLe. dove, mancano, le Scienze,, 



I PUnlui ( Not.. D p>T 6.) Tom. II. pig' 7)7> 

» Plloiui.f ivi ) Tani. 1I>. Mg' I > ^I* I 3 'H* 6f7t' 

■e, il tnifnwimf fUt ftg, , 6%* , te, 

) aifUrU Bon. Scrlft- Ltt,. Miao. Fnaecfurdl iftSt 

iI9a> ToDii 1I[> Gt«. Lm. OIoo ex xlphlllno Jirltmui 
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non hanno Madre ie belle Arti, che le sap- 
pia educarej non hauDO perle, ma fiori al più, 
le belle Lettere da adoroarei; le Leggi non 
intendono o non sanno -ottenere il bene uài 
glioro dello Stato i e Roma non conobbe-, 'di- 
sprezzb ' anzi il commercio « cui doveva co- 
mandare -e favorire . Mancano per lo cooira- 
lio al presente -vastissimo Impero dì 'Costan- 
tinopoli i Mecenati, ed è accaduto ciò, cui 
aveva predetto il filosofo Ocello * « IVam 
■ terra Graecìa antea sKpius et posthac ctiani 
« 'erìt Barbara « mentre la piccola Roma 
de' nostri secoli si rese negli Studj e nelle 
Arti famosa, per -opera principalmente dei 
Pontefici Giulio II< , e Leone X. £ il nostro 
Monarca intanto, henoltè in mezzo a guerre 
cosi clamorose lascia egli mancar nulla agli 
■Stndj nostri alle ArU belle? 

' ifat. m pag. ss: 

Ho già accennato «ome dopo il laoa 
non iujgì parola di bocca a Lionardoi -che 



I HlitDire Fhlloi. et Pollt. ptrSiratl. i tofldte Ijgt. 

Tom. Prem. pag. tp. - . - - . 

I OpuicuU Myiholoe'i» ■ ex Glie. AmsiKlKiUinl tdSS. 
Cim. ut. Oiitlai , pag, jjo. 
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tornasse * In lode sua.- in fatti nel 1228 scrìs- 
se egli ' qutBdam necessaria addidi , e non 
giii aggiunsi alcune cose del nio- ^ , come 
aveva dettò- nel laoa» 



P/ot. mmm pag. 35. 



I. Pare cioè, clis i PÌBaui cliiaiiiasseror 
fionardo. il Sbollane . de" FigliuóU, e ciò bea 
presto , cioè virente almeno ÌL Padre suo as.- 
sai Doto , altrìmetiti 1' avrebbero- chiamato 
Fralrum Bigollone Tolta pertanto 1' ulti- 
ma, sillaba ne, restò la parola Bicollo, che 
fu poi convertita in Bonacclo ; e ciò nel 
Cfìno certamente di pochi annìj poiché gli. 
qteqsi. Titpli di Codici Fiorentini recami il 
cognome' Bonaeci sembrano tutti accennara 
il padre vivente. Giovava poi recar esempio- 
d' altri dotti, di qae* gtornì trattati come' Lio- 
nardo. 



I Mot..».. 

a Hot. gg pir. r, e }- 
4 Far. XXXI 
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3- ]tlirco Polo Teneto àob meriti 
ti' essere ìmpìsgsto da Cablati Graa Caa 
de'TarUri in affari di Governo e pare cbe 
frattanto attendesse ancora a commerciare • 

5. Pare che cominciasse a scrivere nel 
la^S ' le cose sue; non le pubblicò' per 
altro prima del lagS. 

4> Se aresse scrìtto di cose Italìaaesta* 
rebbe nel Mtiratori con Spinello di Giove- 
BssBO che pare Io Storico primo in lingua 
italiana: che ae Polo scrive furfure veneto *, 
Spinello pnre scrisse furfure apulo. 

5. Alcune date della mia edizione di M- 
Polo sono errori di stampa; ma altre sono esat^ 
te e confermate dal contesto di' tutta l'eparar'- 
alle quali però ì Cronologi posteiìorì noif 
prestarono fede,- siccome gli Storiografi pare 
non cominciarono a dar orecchio a M. Polo 
ohe allora quando da altri autorevoli vìa^ 



X Uaico Polo Venet».., Le Miravtgltoie cnje detHon* 
do.., VcnezU per Mai. Pigtnln irmi Vim . Caplt. XLVIU*. 
t L. 

' a M. Fola ( W] ) Cip> VII, LXII , e CXX. 

J Maittort ( Not. jt) Tom. Vii. p*g , ii>(fl> 

4 Semudot (Nat. cri trtfititnt f»g, * r te- % .e. K*M 
yag. 114, H., a Kkjrnkl (Nat. Ul ) Icn^l. 
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giatori le cose da luì narrate fìtroao confer- 
mate. Io me gli afféuonaì ancora, perchè 
UQ ano posso ini confermò in una storica 
opinione, che -mi piace. 

6. I Veneti che furono i primi ad in- 
segnare ne' bassi secoli e prestare forza 
marina alle altre Nazioni, furono grandi ai- 
aai per mare , e troppo poi { parmi d* aver 
lerto ) per terra . Non pare però che pre- 
stassero fede ni ai viaggi, né alle rìcchezu 
narrate loro da Marco Polo; pare anzi che 
annojaDdosi de' suoi racconll io chiamassero, 
per iscberzo, il Milione ^: egli non si chia- 
ma certo per tale Cognome , ma per Polo fe- 
lUto 3f come allora costumava; ma i Veneti 
lo distinguevano per M. Polo MiUona an- 
che negli Atti puhUid 

Not. non pag, 37. 

Il Ripeterò die ì Tìtoli delle opere di 
Lionardo noti a noi, non sonò dì suo pugno K 



I Eiitt (DclaMuins, «iucIeConiiiKee.174}. ptg,74. 
* villini ( Not- >b S. ) p*f. IP , e b. 

3 ttt. s, 

4 Barm (Mot. Il gn. x.) Voi. I. pig. tSo , e ttt. 
f Mot, ìM, 
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Ma non uscì egli pertanto dì Pisa 
nessun Codice col titolo di BoguUune? pen- 
so di nOt tanta fu ' la sollecitudine de' Pi- 
sani ad abbreviarlo. Ma ne uscì egli dunque 
col titolo abbreviato di Bigollo? usci quello^ 
pare a ne, antico * assai» da cui nacque U 
Copia mia. Ma percbè poi nella tarda Co^ 
mia non fu egli il BìgoIlo eonveriito in Bor 
nacciol nel secolo icvi all' erudiiiss imo Co- 
mandino era noto appena il solo ^ Nome di 
Lionardo; eppoi fuori della Toscana chi vo- 
leva darsi premura di tale correzione? 

S. Il diligente Baldi d' Urbino, scola- 
ro ^ di quel Comandino che voleva pubbli- 
care * la Geometria di Lionardo ( non l'Ai»* 
baco, siccome parve ' al Targioni ), intorno 
al Cognome di Lionardo scrive così ' Leonar- 
do che dalla Patria fu detto Pisano C cogno- 
mi allora frequentissimi ) : per lo stesso moda 



1 Noi. UH par. 7. 

i i>>i. XXXI., t pir. |. 

4 Bildl ( Fai. II. ) pig, IJ9. 

■( Pai. II. 

• imitrai (Pai; itr, ) « 
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scrUsc pur Oddi d' Urbino ' , quando relegalo 
ìa Milano pubblicò alcuni passi della Geome- 
tria di Lionardo veduta naturalmente da lui 
in Urbino ■ Par quindi che il Codice della 
Geometria d' Urbino, che fu per Tfinìre al 
giorno ( ma di cui non ho potuto aver no" 
iìbìi ), non desse a làonardo altro Cogno- 
me, che qnello di Pisano: fu quindi un Co- 
elice d' ultima epoca oppure della prima 
e regalalo forse da Lionardo stesso a quaU 
ohe distinto Iialiano. £ poi cliiaro, che il 
Codice non offriva certo la data di sua na- 
•ciu 3 del taao, altrimenti il Baldi non a- 
viebbe colldoato Lionardo ^ nel 1400; che 
•é il Codice poru 'la data del 1400, vnol 
dite che i CsxpA 'di tale anno (. 



I Dello Squadra. Tratiiio dt Maila Oddi d» Uiblnot 
mixno ifif. pag. fi. , • DiHu. 
1 Par. XXXI. 1 c Noti Ut . 
J Par, XXXI. 

f Pwrii U C*rU td 11 Cératltn M ttliit.tMà f ^M* 
frtnlma al 14110 , «f/a «mJ* il atl4i tmigMi Ogn» U 
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^ Not. 000 pag. S8. 

Viiruvio, accennale le cose d' Astrono- 
mia utili a sapersi dall' Architetto , prosf^guc 
cosi ' « Cntera ex Astrologia , quos cffcclus 
« habeant tigna duodeeim, Stellse quinque, 
« Sol, Luca ad huinanie viiae rationem, Chal- 

■ deorum ratìoiànaiiooiljus eel coneedendunif 
qùod propria est Genethllota^i» ratio 

* Eorum auleta primus Beroaus , m iniolft 

* et civitalc Coo consedil, ibique aperuit dU 

■ sciplinam, postea studens. Antipater, item- 

■ que Aobioapolus, qui etiam non e nascea- 

* tia,sed ex conceptione genetbliologiue raùot 
' ■ nes explicandas reliquit . De naiuralibn*- 

■ autem rebus Tbalei Milesiiis, Anaugor^» 
> ClazomeoiiiBy Pythagoraa. SamìuB* Xeaó* 
< pbantes. Colophotaìi», .Democrìliu Abderi? 
I tes quibus e rebuA natura rerum guberna- 

■ rciur . . . . reliquerunt. Quorum inveuu se- 
K quuti, sydcrum ortua. el occasus, tempesia- 

■ tum^ue significatus Kndoxas, £ndeiiion j.^ 

■ Callistm r Melo « Fh^ipptu , Hipparcus ». 



■ i Hot. f»)''pit.'m. ani jei. , M> 
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■ Araius , csetcriqae ' ex astrologia .... reli- 
« querant .... ■ d' onde appare che gli An- 
tichi, comecché sotto ÌI solo nome di j^stro- 
logia , pure distinguevano jéstronomia da 
j4strologia; e dividevano questa in due ra- 
mi; in Naturale cioè, che alibraccin il Ca- 
lendario, la Meteorologia, la Fisica- ^i^tiouo- 
mica; ed in Giudiziaria, a cui spettano i 
Geucllìaci, gli Apotelesmì. Dai veri Filosofi 
però greci, e romani ancora, la Giuàiòatia 
fu sempre riprovata; come ne fa testìmonìanT 
la Cicerone': l'avevano per altro i Greci 
imparata, o piuttosto udita nella Caldea e 
nell* Egitto prima ancora che Beroso la dif- 
famasse in Grecia. Sono anche qui per ac- 
cordare ja Svida che Elicone greco ante- 
nore ■* al caldeo Beroso scrìvesse intorno a- 
gU Apot^lesmi; ma dne cpse vogliono saper- 
si: la prima <Jhe Porfirio ;^un e Proclo 
commentarono VOpus 'Qttadripartitam ( ope- 
ra astrologica rigettata da qodle' dì -Tolo- 



> ClHto. Dt BìvlMtUmt, ■ Al ptn, 
* { Hot. t tir. 3. } Art. BilInmtMi. 
S Baldi (Pm. «.) pag. sa, ij,> e.^ 



meo, perchè vìsse trai Greci d'Alessandria', 
qnantniique fosse oriondo forse egiziano ) , 
ma con mira tuli' altra che * d'approvarla, 
come lasciano' anche travedere^: la secouda 
che Elicone fa confìdente slimato molto 
da Platone, e discepolo d' Ettdossoj e que- 
sti * nelle opere di Ciceróne parla della Ge- 
netUologìa col disprezzo, cui merita: e ciò 
dee bastare a capirò per qual modo Elicone' 
avrà parlato degli yfpotelesmi: e qui di più si 
osservi che Gemino- pure scrìsse intorno allft 
Naturale Astrologia', ed alla Ciiulixiaria f 
ma sempre col buon senso di fijosoiico scrit- 
tore . Non è però da far maraviglia se all' 
q,ualche Greco, ed anche dotto , come. Aohint* 
polo (ùtato' da Titruvìo , prestò orecchio «■ 
fede alla GiudiMaridi riscaldato dall'Astro- 
logo' iBaroso: i primi genj e filosofi d*It«- 



I MoniucU (Tal. Xlv.) Tom. t- pigi iP3,ejlI. 

I Prodi niidnchl Parapht. In Plokmrl RbroJ IV. de 
Sydetum Aricilonihus. » teoHe AIUilo. Lu|d. Hat»v. 
Gr«. L«t. Frj/ai.o Aliata. 

ì rioclui (Ili ) pig: So. alU «j., ce. 

4 M. Tuirii Clcet. Opet. orna, BiiIIex 11^87^ Di Oìvin** 
'imi .p»g. t»i<. 

j Peiulut. UnimlDik ( Noti « ) pagi 4 7 > J* *!-' 
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lia, come uu Cardano, noo furoDO forse A.~ 
strologi ' , quando qaesta pes^er& Scìenta 
sapeva farsi generalmente «mare dalla italia- 
na ignoranza ? si guardi poi di non prender 
Manetouo per greco Autore , poiché fu egi- 
£Ìano * , e scrìsse in greco non per nativa 
lingua , ma per istudista e profondamente * 
par& fine a questa Nota avvertendo , che 
diove il Baldi «cnve che ' « Proclo udisse 
« Jamblico il gran Fittagotico ■ s' ingannò 
Sane nella lettura dì Zonara. confoodendq, 
Jaml)ìico d' Apamea ^ col Calcìd£se pìttagp* 
rìco , e Proclo il Patiiarca ^ col Geometra;- 



I rito iulU M/rii>Jof< H-n il fu Urla. Jo. Pici Mlranilu- 
\x....Oftt. VcneiDi iffj. Diiputalto adveiiui AiIralogDi, 
Ms lo fu CérJjio. Hlctonyml Cirdanl Medlotinen. D; propria 
Viu , Amilciztlainl i4f4. pig. ijo. I» ifiitii' iftr* ftiiima 
C*rJ4-o ihUmrt tfirIs-Miat, , ,bt Loin. Frrr.n , cdihr, f,r 
U ,>Iut.hn, nutiUmi ÌI futrt, grti, , ì BihiWitt ( pig. 

Ut. ) di lU itifo 4 lAUtlnuntt iti Mwturd* , ibi h fini» 
UiiMMin fir tularltà Àtil» UmmCniLan { Monntcls VoN 1. 
P*l- IV* • * \9J.) entn tì Btmiilli. 

1 Mtneihonlf Apoieletamleonini libri iez> ex Crono- 
«io. Lag. Bit. lòfi. 6tx. Lkt. NM' pt(. tif, K., e Ftavll 
jMcplii qua- reperir! pat. Opera ex Hiveieampo. Amtte- 
ledeml tjiS. Gtse. Lit. Tom. li. pig. 444- > «c. 

3 ( Par. ir.) pag. {4- 

4 Noi. KB pii, I. 

J autor. Bliaat. (Not. 1 par. r. ) ZuAtti Tobi. II. 
pag. » H 0 if , 44. 
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Not. ppp pag- 38. 

He parlano Tillani *, ed il Segret fio- 
renUaOj ec Le. Fazioni, per imo parere, 
^mft le ^eire * fatali anche alle Sàenze. 

Not. qqq pag. 38. 

I. Il Caligai scrive così ' « dico Bene- 

■ detto, la Regola dell' Arcìbra, quale Gu- 

■ glielino de Lunis la traslaiò d' Arabo a 
« nostrà lingua, italiana* « d*onde appare, 
clie Guglielmo tradusse cose d' Algebra ( o 
d'Ariltnedca almeno ) ; siccome in fatti da 
certi manoscritti raccoglie ancora il ProC Cos- 
■ali ^. Questi osserva eziandio, che Gugliel- 
mo scrirendo in italìaro fu posteriore all' 
Abbaco per ló meno del 1303 di Lionardo, 



I ( Hoi. U par. 6. > fm- 40- b, «e. , o HaceUBvelll 
(Hoii ht pir. 7>) SmU Jan, l, p*|> iSo» 

s Hot. Ut) e Ponpeo Viiunl Gintll Hnomo BolofiiMe 
dece Ltbil delle Hliioile dell* m fatila. Bolofna tjpf> 
PH. i04„ ee. 

] ( Par. XIII. ) pai. 7». 

4 (Par. III.) V4)l. I. pig. 7. 
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poicKÈ non conosciamo scientifiche italiaDc 
scritture di quei dì.: osserva in fine, come Gu- 
glielmo pare offerto da Benedetto pel primo 
introduttore dell' algebra araba, nell* Italia a 
preferenza di Lionardo ; e se ne duole a ra- 
gione. Ma percbé mai il Caligai lasciò eglf 
correre an tal^e. equìvoco di prelazione tra 
liìonardo e ' Guglielmo 7' Rispondo * che ai 
giorni del Caligai la quistione dell' epoca, 
dello scrivere iialiauo era iion molto nota 
nè chiara ; e ohe il Caligai taceodo di pre- 
ferire Lionardo a Guglielmo ( quìatione da 
Storico* piuttosto .che da A]^>ebrista ) i lasciò- 
GBjnre che* teneva Guglielmo per Autore an- 
ticO' assai , e vicino agli ultimi Scrittori lati- 
ni (trai quali è Lionardo ), ma posteriore per 
CIÒ stesso a Lionardo . 

a. Pare poi che l'Algebra semplice mul. 
to ed cleme'ntarè, tradotta da Guglielmo in 
lingua volgare al finire del secolo ziti, fosse, 
per la lingua, e per la sua facilità, occasione 
naturale , per cui L' Àbbaco- che è latino,, e 
difficile di Lionardo ^ venisse Ben presto tra-" 



■ Colili) ( Pit. Iti,) Voi. I. pig. If. 



X =35 X 

-■caraiOt.e si rendesse raro ancorft da vedor« 
fino dal secolo xm . Lo stuso accB^^ alla 
sua Geometrìa '. 

Nat. rrr pag. Sg. 

!■ Il Baldi collocò Lionardo * nel i^oo^ 
^ il Montncla cbe tale epoca copiò da lui ^, 
e dal * Biancano, si duole a buona ragione, 
che il sno inganno bevuto a forni così na- 
turali sia chiamato ' Grosso errore di Mon- 
tucla dal. Prof. Cossali , che altrove eziandìo 
lo tratta con gentilesza uon moUa- 

a. Il iNIputucla attacca e ^ difendeT ma 
colla urbanità d' uno Scrittore che t^e qemr 
pre di sbagliare, piuttosto che colla ^Beverith, 
non sempre però condannevole i del Bayle che 
delle sue notizie è sìcqro. Scherza però trop- 
po il Mqntucla do>;e pensa cbe il Prof, .Cos- 
sali ignorasse la Geometria di Lionardo:. il 



I Net, » par. I. 

• (Par, 1!.) ptg. 88. 

} ( Pai. XIV. ) Tom. I. pig. jjd , e iBp. .- c Tom. I[, 

fl8> 7It. 

I CoiulM'EM.llU)Vat.-l,rm^*iM«iX«r{.Cip.I. (• 
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Prof- Cossali nella sua Storia non promette 
di parlare che delle cose d'Alfjebra Italiana; 
dico però chiaramente d'aver letto nel Tar- 
gioni ' il breve Articolo di Lionardo Pisa- 
no *( in cui è parlato qod poco della Gco- 
meuia dì Lionardo. È piuliosto a dolersi, 
che il Prof. Cossali sapendo come Lionardo 
amalgamava ' ( dirò cosi ) volontieri l'Alge- 
lira colla GeoriiPtria , nou cercasse co[)ia dì 
questa, quando nella fiorentina Maj^liahechia- 
□a visitò l'Abbaco di Lionardo ^ che le tiene 
eompagDÌa ; poiché avrebbe nella Geometrìa- 
trovato ijudla I Letterale Analisi, c\iì cereò^ 
oon tanto ardore. Ma» per lo contrario, dee 
piacere a me Ìta]ifuo> che il francese Mon- 
tucla ndìi ' conoscesse il Caligai che di no- 
me ; altrimenti si sarebbe rivalso troppo sul 
benemerito nostro Prof- Cossali, alte cui ài~ 
ligenti tìcerche fuggì uà tale Algebrista ( e eh» 
sarebbe stata lUa' sua Storia nUlfr tanto 



t Coinll ( Fat. III. y Voi. I. ta%^ gr-t «e- 
s Ttcglool ( Pir, 111.) pag, tfp. 

^Cauill (Fu. Ut.) Voi. II. pll.417. 

4 Conili ( Par. Iti.) Voi. T. pag. iy. 

j Not. iJ4 pai. 1., No[. ///, e Not. ggg pi(. 

6 Moniucla tPar. XIV.) Tom. I, 

7 FiE. XLtI,, Noi. H pai. i -, ce. 
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dopo tre italiane edizioai ' . Non mi stancbe-r 
rò peraltro mai di ripetere , che mancauze 
siffatte noa soQO punto rìmprOTereToli ad o- 
pere volumiaose «d eruditOi «orae la Storia 
del Prof. Cossali, la qjmle unto ajuto a- mi 
pure ba recato nel lavoro presente. 

3. Foichè il Caligai &etité k Idlvo zìi 
1 trailo da Leonardo Fìsano > cosi nessuno - 
crederà che Lionardo guidasse ad equanone i 
problemi per via d' Industrie; cosicché il 
modo di condurli ad equazione alla moder- 
na offerto dal Galigaì, sia dì tutt'altri che 
di Lionardo : allora cioè il Galigaì non ci 
avrebbe dato no saggio d* Algebra di Lionar- 
do ma, le sole « nude Proposimonì «fe'suoi 
problemi. Se pertanto nell'Abbaco' di Lionar' 
d> studiato dal Prof. Gessali, ì Prohleniì fos- 
sero menati ad equazione per via solo d'Indu- 
strie ( nel qual caso l' Algebia di Lionardo , 
a. quii)4i 1' Araba * sar dibe iile[tii«à ^ afEàtto 
colla Diofantea }, vorrebbe credersi che Lio- 
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nardo nellt prima edizione almeDO dell' Ab- 
Laca sDo QOD si fusse scostato puulo dagli 
Arabi, uè quindi da Diofantoj ma vorrcI>l>G- 
sì poi ugualmente accordare , che vedendo 
Lionardo come le Industrie disgustavano, ed 
avendo Gnalmeata trovata la riiolanone del- 
le eqoiùÓDÌ di grada quarto * ^rìvatej sì 
rivolse- a aondurre i problemi ad eqaarione 
aUa modernia il modo moderno iàoÌ sareb-' 
be InytnÙQiie di lionardo > 

Nat. sss pag. 59. 

SToB ha. avoto tempo da' rileggere il mio 
Codice '*i uè mi fiderei di non aver ommesso 
qualche cosa di rilevanza^ tacio però alcune 
pratiche d'Aritmetica e di Geodesìa trovate 
in Lionardo, cui non Ali ricordo d'aver let- 
te in FacoioUi ma wna com di poeo ma* 
mento-. ' - ' .- 
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I. Carlo Magno si vuole U primo ' che 
riapri Università iiell' Europa occidentale , 
]>eachè 1* UDiversità di Bologna vasti un 
M pili remou aim e che non si .vorreb- 
he interrotta. Carlo però volle fare il Teo- 
logo piii «he il Filosofo, siccome osserva il 
Millot benché Io dica in proposito d' uu 
fatto, che nella Storia d'Adone ^ è riferito 
a tutt' altra cagione . Mi ricordo d' aver leu 
lo , come nel secolo ix un Re d' Inghilterra 
( forse * Alfredo ) chiese Professori da- Pari- 
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gi per aprire Uoiversità nel sao Regno: non 
mi ricorda cbe .lo Storìeò dùUngna trai Pro- 
fessori spediti che un solo Monaco: mi pa- 
re però d'aver bene a memoria, come que- 
sti viene lodato perchè conosceva L' jiritme- 
tica » la Ungila latina,e sapeva cantare. 

%■ Brachi eia itato lungo molto, pure te- 
mo pìlt la uccia d'oscuro per troppa brevitì^ 
■ori penltro contano, se avrò saputo ueri- 
tamù la lode d' Ingelnio e rispenoso ■ 
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